•• 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2018  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/ilritornodipulciOOfior 


IL  RITORNO 

D  I 


B&  PADOVA 


OSSIA 


COMMEDIA  Iff  DUE  ATTI  PER  MUSICA 

Del  Sig.  Andrea  Passaro 


i/ftuJccux-  Jet  di* 


KFGGfO' 

Tipografia  delia  Minerva 
Con  Superiore  licenza 


ELISA  antica  amante  tV  Aurelio  ora  fi¬ 
danzata -d*  Alberto  Sig.  Gambardella 
D.  ALFONSO  padre  d*  Aurelio, ed  Al¬ 
berto  Sig.  Buonconsiglio 
AURELIO  Sig-.,  Calandrella 

PULCINELLA  suo  servo  SS  g*.  Moderi 
ALBERTO  Sig  .  Var  fiale 
Dottor  BISTICCIO  ,  padre  d*  Elisa 
Sig  *  Battisi® 

STEF ANELLO  volante  di  D.  Alfonso 
fidanzato  di  Serpioa  Sig .  Bocchi 
SERPINA  cameriera  d'  Elisa  Sig  t 
Lagrua 

PROSPERO  domestico  d’  Alfonso 
■:.o>  Coro  di 
Contadini  Malli  P fattici  ,  c  Servi 


La  scena  è  in  A  ver  sa 


AT  TO  PRM0 

S  GENA  P  R  I  M  A 


Amena  Campagna  presso  la  Città  di  Atergi 
Da  un  lato  Casa  di  I).  Alfonso  ,  e 
del  Dottore. 

À  berte  ;  $  Sief anello  dalla  casa  ,  jxJ 
Contadini  dalla  strada ,  in  ultimo  Dot¬ 
tore  dalla  s^ada  *  e  D .  Jlfonso  e 
Prospero  anche  dalla  Casa . 

Stlb  Deh-!  mi  lascia . 

J ef  Mi  ascoltate 

Àlb.  Pac#  più  non  trovo  %  «  calma. - 
òtéf.  M»  coirete  buffone  te 

Non  mi  ©lava  ad  aspettar. 

4lb.  IV  tuoi  perfidi  consigli 

Ho  bandito  d<d  snio  petto 
lì  fraterno  ,  t  paro  afic&gì  9 
La  virtude  n  e  F  onesta. 

Stef<  Via  non  fate  il  ragazzetto. 

Ss  correste  il  gran  cimentò  > 

A  che  vale  il  pentimento 
Quel  elle  è  fatto  è  fatto  già. 
flf.  Ma  vien  gente. 

Sief.  ,  1  Contadini 

%3tl  d#i  #^03pi  qui  ykiiu  f 


Che  «li  nozze  il  vostro  giorno 
Festeggiando  vengon  quà; 

SCENA  li. 

Contadini  *  che  vengono  da  varie  strct 
de  ,  e  detti. 

Stef \  State  allgro  *  via  coràggio  , 
Dimostrate  ilarità. 

Coni.  JNò ,  che  si  lieto  dì, 

Non  mai  per  noi  spuntò  , 

La  gioja  ritornò 
Nel  core  del-  pastor. 

Lue  «or*  che  amore  unì  # 

Imene  stringerà  ; 

Amor  coronerà 
Sì  casto,  e  puro  ardor 
Alò.  Grazie  vi  rendo  amici. 

Stef6  Saremo  ornai  felici. 

A  Ih.  (  Oh  !  sventurato  amor  !  ) 

Stef.  (  Coraggi©  %  %  non  timor.  ) 
jQoit.  Ohi  rustica  progenie 

Di  già  venuti  siete  ?  (  ai  villani 
Ma  corpo  di  Esculapio  J 
Voi  certo  non  sapete 
Come  allo  sposo  esimio 
Vi  avete  a  presentar, 
i  oitor  non  v1  inquietate. 
lì  maltrattate  ? 


Coni.  Signor  ci  perdonato. 

Urti.  Andate,  indegni,  andate  , 

Con  me  F  avete  a  far. 

Il  complimento  catterà 
Vi  voglio  concertar  , 

D.Al.  Alberto,  amato  figlio. 

Alb.  Padre  ! 

òtef.  Signor  padrone  ! 

Dptt  Perche  sì  mesto  il  ciglio  ? 

Dite  che  ci  fe  di  nuovo  ? 
orse;...... 

Àlf.  É  il  piacer  che  provo. 

Giunge  quest'oggi  . . oh  !  Dio  ! 

A  ni  ellò  il  figlio  mio  , 

Da  Padova  qui  ritorna 
Coi  fido  servo  ancor. 

Jìh.  (  Che  sento  !  ) 

*t*f-  (  Qtrtìe  inciampo  ! 

Vacilla  il  mio  Talor-  ) 

Jlf 

Tanto  è  il  piacer  che  provo  , 

Che  non  mi  regge  il  cor. 

Uett.  £  doppio  il  nostro  impegno  , 

(  Mentre  Jlberto  con  S  te  fanello  da 
parte  parlano  ,  il  Dottore  insegna 
ai  Contadini  il  cerimoniale. 

Dott.  jn  linea  tutti.  Andiamo  , 

La  mano  sii  al  cappello 
Ciascun  si  avanzi  snello, 
fi  destro  pii  si  strisci.... 
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Bestiaceia  !  non  capisci . 

md  un  villano  che  sbaglia . 

Da  capo.  Tutti  pòi 
Fate  qual  tacciarti  noi. 

Gridate  :  Evviva,  evviva  ! 

Lo  sposo  ,  e  D.  Aurelio 
Dottor  fra  dotti  esimio  , 

Che  dottori*  sbucciò. 

<Cont.  L»  mano  su  al  cappèllo. 

Andiamo  ....  sii  strisciamo 
Così  poi  salutiamo. 

Evviva  orsù  gridiamo  : 

Lo  sposo, 'e  IL  Aurelio 
Dottor  ira  dotti  esimio  , 

Che  dottrina  sbucciò. 

Alò.  (  Ah  l  tu  consiglia  ,  assisti  , 

Un  infelice  amante  , 

Jn  sì  crudele  b  tante 
Oppresso  dal  doler!  ^ 

Stef*  (  Coraggio  ,  vel  rip  to  s 
Signore  siarn  nel  {.ano. 

Se  cade  il  colpo  in  fallo 
Perdo  Serpina  ancor.  ) 

Alf,  (  Perchè  a  sì  lieta  nuova 
Fuori  di  se  rimise  ? 

O  gran  contento  ci  prova  , 

O  arcano  è  il  suo  dolor.  ) 
ji/.  Andate  buona  gente.  Fate  che  p#r 
questa  Ssera  uhm  pronte  le  fote  peE> 
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le  nozze  di  Alberto  eoa  Elisa. 
Dai,  la  già  prevedo  la  sorpresa  del  Si  g. 
Aurelio  nel  torvar  la  casa  iu  festa  per 
questo  connubio  fra  il  Sig.  Alberto  ,  e 
ma  figlia. 

4J  lutto  da  ve  ispirare  allegria. 

Dot,  lo  mi  sou  proposto  di  non  andara 
a  visitare  P  ospedale  almeno  per  un  mese 
Alt.  (  Che  sciocco  !  ) 

Are/.  (  Lasciatelo  fare.  ) 

Aia  figlio  mio .  tu  non  sembri 

tranquillo  ? 

A/b,  &  tanto  V  eccesso  del  piacere  nel 
vedermi  posesmre  della  bella  Elisa  , 
che  sento  l'anima  mia  nella  più...  dol¬ 
ce  agitazione . 

A tef,  (  Bravo  !  coraggio.  ) 

AIJ-.  Caro  Dottore,  non  si  da  un  padre 
di  me  più  fortunato. 

Dot,  A’ozze  dei  Sig,  Alberto  con  m;a  figli* 
A lf  Ed  il  prossimo  ritorno  d  1  mio  ca¬ 
ro  Aurelio  ,  die  in  Padova  ha  guada¬ 
gna  la  lite  contro  me  intentata. 

Dot  E  ritorna  ancora  quella  pillola  di 
aloè  inzuccherata  di  Pulcinella.  Va  be»e! 
Oh,  Sig  nor  Alfonso  io  vi  lascio.  Ti  abbrac 
ciò  caro  il  mio  genero.  Vado  a  pubblica¬ 
re  p*r  tinto  il  paese  questa  uo* tri  fori*- 
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na.I  conviti  nuziali  «omo  la  miri  felicità, q 
precisamente  poi  quelli  de’ figli  miei.Ste^i 
fanello  l'o  raccomando  a  te.  {parte  coti  alf. 

Alò.  Ah  !  Stefinttllo  ,  merce  V  opera  tua 
oggi  divengo  lo  sposo  di  Elisa.. .mai... 

Suf.  C  he  volete  dira  con  quel  ma  ? 

Alb.  Ho  tradito  Elisa  istessa,  ed  il  fratelli 

$lvf-  la  materia  di  amore  qualche  «o- 
»a  è  permesso. 

Jib .  Ma  sa  egli  or  qui  giunga  «  seopre 
che  io  falsificai  la  sua  lettera  ,  e  feci 
crederà  ad  Elisa  che  egli  Pareva  tra¬ 
dita,  e  si  era  accasato  in  Padova..... 

Stej.  Zitto.  Questo  è  un  secreto  fra  di 
noi.  Non  sono  io  nel  caso  istesso  eoa 
Pulcinella  ?  Vostro  padre  ignorava  gli 
amori  del  Sig.  Aurelio  con  la  Signora 
Elisa.  Credendosi  tradita,  per  vendetta 
ha  accettata  la  vostra  mano,  ed|i:>  nel  ser¬ 
vir  voi  ho  ajutato  me  stesso  ottenendo 
col  medesimo  mezzo.  Serpina  che  aveva 
promessa  la  sua  fede  a  Pulcinella.. 

Alò.  Dunque  T 

Btef .  Dunque  or  saputasi  la  nuova  del¬ 

l'arrivo  di  vostro  fratello  non  ci  resta? 
che  effrettar  le  nozze.  Il  Sig.  Aurelio 
si  sdegmerà  contro  Elisa  ,  la  odierà  , 
e  finalmente  essendo  vostra  sposasi  da¬ 
ta  pace  t  e  finirà  tutto* 
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4\f.  Sttfanello  ,  tu  che  hai  finora  guL 
dato  quest’  affare  non  abbandonarmi. 
Stef.  Fidatevi  di  ole.  fa  ni«terie  di  trap¬ 
pole  son  professore,  lo  sapete,  partono 

SCENA  III. 

Camera  in  casa  del  Dottore 

Elisa  sola 

Bella  sorge®  la  rosa 
Nel  verde  cespo  ascosa 
Spargendo  ua  grato  odor. 

Ma  tempestoso  nembo 

Spogliò  di  foglie  il  cespo  , 

E  delle  spine  in  grembo 
La  sua  beltà  cessò. 

Si  dimentichi  un  ingrato  , 

Lo  spergiuro  il  traditor  ! 

Pi  scordare  il  primo  affetto 
Non  ho  forza  non  ho  cor  , 
Cancellarlo  dal  mio  petto 
Nò  possibile  non  è* 

Que*  momenti  ancor  rammento  , 
Che  gioiva  a  lui  tT  accanto  ! 

Ora  vivo  sol  nel  pianto 
Nell*  affanno  ,  e  nel  dolor. 

(  va  a  sedere  mesta  presso  un  tavoli¬ 
no  riunendo  una  letur'a*  ) 


IO 

SC-fclvA  IV. 

Serpiaa  ,  e  detta. 

§er.  E  (ìf)me  !  sempre  di  un  umore?  Tia 
non  penj^rtn  più  ad  un  ingrato.  D.  Àu-? 
reiio  vi  In  tradito  ,  eroi  rendetegli  ia 
pariglia  i.sposs te  suo  fratello  che  è  »n 
bel  giovine  ,  e  vi  ama  veramente. 

JSlis.  Io  n«u  cesso  di  rileggere  questo  fo¬ 
glio.  Ascoltalo.  9»  Elisa  fu  forza  del  de¬ 
stino  che  mi  volle  sposo  di  un  altra... 
(  barbaro  )  Piu  a  me  non  pensare...  »ed 
egli  lo  scrisse  ? 

Serp.  E  dove  mettete  questa  ?  Sentite  la 
ietterà  che  mi  scrisse  quel  briccone  di 
Pulcinella  (  cava  una  grossa  lettera  ) 
Addio  mìa  passata  primavera.  L’autun¬ 
no  del  mio  amore  h  diventato  un  està 
pel  mio  fegatello  ,  ed  ho  preso  inverno, 
per  cui  arrieeifcati  con  un  altro  mari¬ 
tozzo  ,  che  io  mi  ho  trovata  un  altra 
scuffia  ....  Briccone  !  se  ti  avesse  nelle 
mani  ti  vorrei  strangolare. 

JEHs.  Io  non  io  dirmi  pace! 

Ser.  Questo  accade  a  noi  povere  remine  l 
Cs  inoaoimoriamo,  prendiamo  passione, 
e  poi  ci  piantano  ,  come  si  piantano  i 
«avoli.  Dobbiamo  vendicarsi. 
fifa  esco  k perchè  retiti  la  ma- 


no  iì  $u®  fratello  Alberto. 

Serp.  Ed  io  sposerò  Stofauello. 

(si  sente  suonare  un  campanello  da  porta) 
Blis.  Va  a  vedere  chi  sia. 

Serp.  Vi  servo  subito. 

Mlis.  Goda  pure  il  perfido  Aurelio  del 
suo  tradimento.  Io  son  vendicata  abba¬ 
stanza  rendendo  felice  suo  fratello. 

SCENA  V. 

Sur  fin  a  .  Dottore  ,  e  detta. 

Serp,  Signorina  vostro  pndre. 

Dot.  Figlia  mia  ho  delie  buone  nuove  a 
EUs.  E  quali.  (  darti. 

Dot.  il  Signor  Alfonso  ,  e  suo  Égli#  Al¬ 
berto  vogliono  decisivamente  per  que¬ 
sta  sera  finalizzerò  le  nozze  ,  e  si  ac- 
crcicc  la  nostra  ‘gioja  coi  ritorna  in 
famiglia  del  Sig.  Aurelio. 

Elis.  Aurelio  1  (  oh  Dio  !  ) 

Dot .  Si, ha  egli  completamente  guadagna¬ 
ta  la  lite  in  Padova.  E  torna  ancora  Pui- 
Serp.  Eh  !  (  Pulcinella  )  (cinella. 

Dot.  Ma  che  ?  Voi  restate  sorprese  ?  Ca¬ 
pisco  ,  capisco.  Unite  alla  mia  la  vostra 
.gioja.  Intanto  vieni  subito  mèco  in  *; 
sa  del  Signor  Alfonso  ,  ove  questa  je> 
lina  pranzeremo. 
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EUs-  .,L,,sciate  che  io  rad.  a  vestirmi 
con  piu  decenza. 

**’  ,°.h  !  aou  ÌB#P°rta.  La  tua  abitazio¬ 
ni dus  ptoil  distante  dalla  su, ,  nel- 
1  «tesso  cortile.  Fuori  etichette.  Yieni 
e  mostrati  allegra  ,  e  gioviale.  ’ 

„  Vi  ?kb,d,,co-  (  ih  !  che  il  mio  cuo¬ 
cer  ZI  \  tran^“il10-  )  P«'*  col  Dot. 
Zi;  D»,fe.r01JA  «“omento  di  presentar- 

Sfpf*  n  C,w^a  l  doP°  di  arer  isposato 
Stefanello-  Mi  chiamo  Serpina  ,  voglio 
essere  per  lui  serpe  che  lo  ha  da  ay- 
▼alenare,  (  parte. 

SCENA  TI. 

Strada  come  prima. 

•furano  da  Piaggio,  poi  Pattinati  * 
€on  valigia  sulle  epmlle- 


dm»  Ah  !  qui  alberga  il  mio  tesor  % 
^rsi  qui  d^  un  primo  amor. 

Jl  Germano  il  genitor  , 

Al  mio  seno  io  stringerò 
Pulcinella  f  014  scioccone 
Cosi  lasci  il  tuo  padrone  ? 

Ti  foglio  io  ben  aggiustar. 

/W  (da  deatre)  Gomme  l  sputare  meco 
Meco  sputa?  rumalo  rum  I 
A  me  chi  so  dottorimi  (  esce  ) 


Che  «accio  il  bè  a  bà  t 
Cho  no  cantaro  e  micie 
M*  Mi  d 9  uccollà  ? 
féirò  ,  patri  mantienemc  , 

Da  .si  tu'®  ccl:  n  me  rifu  rio 
Manne  pe  1*  aria  Ovidio  * 

Mastri»  Pomato  Parola  , 

Fi  'auce.sca. ,  Cecca  Mence  a 
E  tutte  chili i  ila. 

Jtnré  Cfeo  avvenne  ?  parla  ,  spiegati. 

Perchè  così  ti  adiri  ? 

PuL  M^ì  stiro  ?  Ah  !  mariurieieilo 
Fa  mine  s'ò  J-atiuieJto  , 

Si  baie  pietto  de  lo  fa.  ( verso  dentro 
<Aur.  Ma  Pulcinella  dimmi..*. 

PuL  Titire  tre  piattole....' 

4ur  àia  Pulcinella, . . 

PuL  Concime.*.. 

Jur.  Ma  Pulcinella..... 

PuL  Termine.... 

4ur.  Ma  Pulcinella...... 

PuL  Ciucci  us . 

Jura  Ma  Pulcinella..*., 

Pul .  Porcws . 

Àur,  Io  con  te  parlo  ,  bestia  , 

Tipo  di  asinità. 

Pul.  Quanno  me  daje  sti  ti  Iole 
Won  parlo  eccome  ccà. 
uiur.  Con  «hi  ti  sai  sdegnato  ? 


Pai,  C?o  n©  solachiaaicil#  9 
Cile  Jbò  1*  alletterato 
Justo  co  tnico  fa. 
dar.  E  come  ?  ua  pò*  sentiamo  * 
Da  rider  ci  sarà. 

Pai.  .Ridere  pe  sto  fatto? 

T©  faccio  piccia 
Stava  ho  studeriliello 
Llà  dioto  a  Ha  taverna  % 

Co  no  solacLianiello 
Nò  punto  a  disputà. 

Cioà  de  doje  porpette 

Che  Beante  Uà  tenevamo  t 
Vede  si  se  potevano 
Fa  sddeventà. 

Jur.  Oh  bella  ! 

Pai,  E  si  ente  età. 

Quid  est ,  uno  dicette 
Cheste  paìlottoiormn  f 
Risponne  V  auto  f  e  dice 
Ch  stmmale  porpettorum. 
Nego  ;  secunno  Plauto 
Ciacelk  tritolatati!  , 

Gum  caso  apparecchiatati!  , 
Et  passibus  »  pignoìifeus  % 
Msniscate  a  cetronatam. 
Afiimi  I  ma  sbagliaste 
Lo  retto  vocativo  ! 

I*fa  rapa  mo  pigliaste 
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Jur . 


PuL 

^wr. 

Fui. 

Jur . 
PuL 


lì  esso  «  genitivo.... 

Gnernò  chisi*  à  dativo*..*^ 

H  fratanto  se  nsor favano 
Kfra  loro  ,  e  contrastavano  * 

Pigliato  aggi®  lo  piatto 
Passivo  Y  aggio  fatto  , 

Ed  aggio  addecriata 
La  usi  a  fragilità. 

Ali  ,  ah  ,  mi  fai  tu  ridire 
Graziosa  in  verità  ! 

Ma  ci  scommetto  ancora 
Che  busse  avesti  allora  T 
Quà  busse  ,  e  liscio 

Fosti 

Ben  bene  bastonato. 

Vatlere  a  no  dottore  ? 

Patri)  mo  aje  fatto  arrore  ! 
E  uon  ti  disser  nulla  ? 
Appena  s*  addonajetio  * 

Ca  io  da  dottorone 
Aveva  sciolta  ab  ilieco 
L»  celebra  questione  , 

Che  magno  punio  nfaccia 
Uno  da  ccà  m’ha  dato  : 

L*  autro  cum  lungo  bacolo 
La  parva  in*  ha  levato  ; 

Ma  io  che  so  deritto 
Me  songo  stato  zitto? 

Uno  da  coppa  dava  ì 


ló 

Éd  io  noa  alluccar* ; 

Oli i  11  o  me  dava  soUa  , 
Ckiaiumannoroe  marmotta  ;; 

Ma  io  che  so  cleri t lo 
Me  songo  stato  zitto  * 

E  seri z«  danne  fretta 
Mmocava  na  porpetta. 

All*  urderno  il  coraggio 
Al  mio  tallon  chiamannc 
Dicette  :  gamme  meja 
A  buje  me  raccomanno.. 
Nfratanto  li  ciucciune 
Facennome  seappà  , 

Restate  so  diurne  , 

E  io  »ò  venuto  ceà. 

Jur .  Evviva  Pulcinella  ! 

Facesti  tal  prodezza  ? 

Puh  Patri)  qmirno  me  saglie 
So  bestia  da  capezza  , 
Ciucciane  cca  venite 
Ve  voglio  adderò  ostri 
Ca  vuje  straquate  a  vattere  v 
Non  straqìio  \o  a  magna. 

Àar .■  Taci  al  fin  ,  che  o  rnai  dobbiamo 
Presentarci  al  genitore  , 
Riveder  le  care  amanti 
Rinnovarle  il  nostro  amore. 
Puh  Ma  si  maje  pe  rio  taluorno 
J«(e  fosscmo  a  lo  storno? 
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Si  se  fossero  trovate 
W  auto  paro  de  ncappate  ? 
tur.  Dubitar  di  loro  fede 
ÌNò  ,  possibile  non  à. 

Pai .  Jo  nel  codice  aggi®  letto  ; 

Si  ìa  mente  non  fella  f 
C*  la  fetnmena  piiella 
N*  ora  a  spasso  non  po  sta 
; ai'Àur.  Rivedere  il  patrio  eiel 

Quanta  gioja  inonda  il  cor  ! 

AH*  amante  esser  fedel 
Dar  compenso  a  tanto  amor  ! 

Ah  !  sì  tenero  pensier 
M*  empie  Y  alma  di  piacer 
Puh  Maccabei  di  questo  cor 

Io  per  voi  squaquiglio  già  ! 

De  Marano  bel  liquor 
De  te  rigaggio  a  mbriacà. 

Lo  bede  ncoppa  ^tignano 
Po  li  belle  pacchiane[le 
Janche  ,  rosse  ,  e  tonnolelle 
Canuavola  te  fa  fà# 

Àut .  Ma  come  ti  è  saltato^  in  testa  di 
voler  fare  il  letterato? 

Pai.  Oh  !  canea ro  !  E  io  co  buje  a  Pa¬ 
rola  che  so  benuto  a  monnà  nespole  ? 
Aur»  Io  sono  andato  colà  per  difendere 
la  lite  contro  mio  padre  intentata,  e 
T  ho  guadagnata. 

Pul .  E  io  pure  co  P  esempio  vmsto  e 


maglie  ogga  ,  ssglie  dimane  .,  e  toma  * 
sa  gii  ncoppa  a  lo  tribunale  addeventa- 
je  io  pmro  dottore. 

/ur.  Tu  non  sai  leggere. 

Puh  Pati  o  non  accorurnenza  a  screditar-  j 
me  rifaccia  li  pajesane.  Dì  ca  io  pure 
a  Pavola  aggio  fatto  io  paglietta. 

Jur*  Una  meusogua  non  posso  dirla. 

Pul .  E  già  ,  ,noa  aje  cchiù  da  di  ne  poi¬ 
ché  1*  a}e  ditte  tutte  ntribunaie  a  Paola. 

Aur .  Eh  !  che  non  voglio  perdere  il  cer¬ 
vello  con  te.  Andiamo  da  Elisa. 

Puh  (  opponendosi  )  Arresta  il  p-s^o 
inospetale.  Vai  da  Elisa  f  E  che  dirà 
il  tuo  ignoro  padre  ,  quando  S-iprà  che 
appana  abbiamo  posti  i  nostri  quattro 
piedi  nel  paese  ,  invece  di  andai  e  a  sa¬ 
lutare  il  nostro  stallone  ,  siamo  andati 
a  trovare  le  nostre  predilette  jom men¬ 
te  ?  Dice  Marcello,  e  Cornelio  Tacito 
sd  foglio  i  *38g.  Pater  pritmis  ,  Mater 
secundas  ,  Puella  an:antes  Icr^ìnnì gra¬ 
do  ponebit.... 

Jur.  Ma  Pulcinella...... 

Puh  E  tu  jarresti  dunque  dalla  Puella, 
e  non  dal  Paterno  pueiio  ?  Oh  vere¬ 
condia  !  oh  !  rossore  ! 

/ur..  Ti  confesso  che  ho  torto.  E  vero! 
li  padre  pel  primo  deve  ri*brace?f*re 
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un  tenero  figlio  ,  e  dal  genitore  si  va  la, 

SCENA  VII. 

Dottore  ,  e  detti. 

Dot .  Che  vedo  !  Sig.  Aurelio  ? 

Aur.  Signor  Dottore . 

Dot .  Pulcinella  ? 

PuL  Oh  !  arricetta  inalate  de  sto  core  ! 

abbracciandolo  sconciarimMi* . 

Dot.  Piano —  che  diamine  f«i  I...  Evviva 
veramente  !  Pulcinella  P  aria  di  Pado¬ 
va  ti  ha  fatto  diventare  un  toro  di  salute 

Pul.  Per  menare  eterne  eapozzate  al  mio 
signor  Dottore. 

jiar.  Dottore  ?  Come  la  passano  il  B»iog*» 
nitore  >  il  mio  caro  fratello,  la  ....  mia 
la  vostra  rispettabile  signora  figli*,  Elisa? 

Dot.  Tutti  bene  mercè  la  mia  dotta  a  - 
«Utenza.  Ma  voi  troverete  delle  novità. 

Aur.  E  quali  ? 

Dot.  Si  solennizzano  quesPóggi  le  noim 
di  vostro  fratello. 

Aur.  Davvero  ? 

Dot.  Sì,  ed  ancora  quelle  del  suo  ser¬ 
vo  Stefanello. 

Fui.  Ch  !  che  consolazióne  I  0*  Libi  et* 
to  se  nzora  %  Stefauieilo  piine  >  lo  pa¬ 
tron©  5e  nzoraf  io  xzxe.AZvfó  .......  « 


v  UL 


A  Ut 


sa  eli  2  popolazione  *  farri  in  aio  f 
E  la  tifosa  K\J.'  '  ^ 


a  l 


Dot .  Voglio  .j^ciarvepa  . .1*  .sorpresa.  É 
da  yoi  conosciuti 


Àtor..  (guaito ;^pn  ^pgàteritpj.,  :  v  ^ 

Jtà*  Andiamo  ,  la;,. pie^nza  i:ad- 
dbppierà  la  loro  giojo.tj|;  ut :>‘ikl  .vA\ 

dyte.-i  yA 

iwg  0  ) 

m&m  4wto 

Ìa.SÌfclDa:rt,!ltft  CriucpiiX , 

»  iW>  .ter<M4sVflr%%WPaj  ;h%  da 

., ,  m&  tf&fsfyétexP&M  smmiam  («ma 

SCEB  À-’VIÌti''-  i 

■’  8<|«ldWaP4^^#l  ;&rft>rtéè.  •"•••*. 

Vf/'u'b  g^Mfebd  VU)V 

-nr. .£em°w }  :m\>  *m  *w»« 

Incominciate  fm  da  qndes^Ojpioii^eiitq^^. 
- - Uj!lttSrÌ%ffen«o*è^°V«^. 


avere 

b  ..*••  *•:  ^  ?%;,*>  ■, 

in  mia^casa»  -  j'»i  >  0 
MUs.  Le  vostre  attenzioni  r^i 


ty.rr/ 


Alò.  (  Stefanello  assistimi  j  i  f  •■>  <\ 

~>v  ’ .  ■>  Vfih  rii,  -iilanp  r,  ;o' »tui/ «:»  1(4  ,  y-> 

o te/.  (Animo  !  mr  sembrai^  pn  cppegiaie) 

t!W;  ti4M«8T%,ÌPJ3g|“  ..^»<pgsiM°* 

dre  ,  si  epp 


ma  padre  ‘iJ  c'$am^  ,U  ,  ,  e 


sóisBHizjer^r  allo  jfaziaié. 


E  K 


A  IX 


f  c 


,n 


’  °*  ^  '  J 'riaperta  ;5*  •* 

(  <'  '  ì  ■•■ ;  t>  >*\x\ i  ->i  *  ;  ■*■■■  r  a  ) 

/Vof, , ,-^ig^f  .jfnilvpSe  ?fi$jgftOK!f!fi<!rotìg^ 

jfMJHsTìjvorn  «.1  seeii:  u*  d  ,\W\ 
Pro.t*.nQi* j»},  J*  'jljtwl;® 

t'ssnwhtpi»  (#j>to«iMy*4#toiK  *ig>w 

'A  «ffikM b%lpii)«0a. ,. :\  |  • ,  „i  >  |  u  -.,  j ^ 

M'.oi!  !  rtliK  )  .,„v 

Uhs.  (  In  qual  momento  •  3 

&t'VwGAk PMWfaTO^Wft  W *t?-V)  ‘\iX<\ 

Si<tf.  (  Ofavi«w^4wa3j(||r>0«ft,!Uv.c^j.  ' 
-^iwitdiiìya,,^  il  y<b  «rfomi;* ",„\a. 

•  J  n:  «voiWi  yf^lcms  4 

PHkbfkl  'AWl’k&^'k  ékè  bà "'ptdé/velia 
*Ì2  »‘b‘>mow  'Ibi liti  di  ili,, hi  ,;1  7*1  il.  1.0,, 

fi»**  À  vt? U(f 

''ÀMisM1  Lfci  ‘97.r't,3>  )ì  ?(c'orr$  flfc  atfbràc(\) 
£lis\  (  irn  pai  Udirà  il  p«f|t^qn  ^ 

Serp  .  (  AJesso  f  .M 

CéPfeWhflW  ij  lìSIJ  9rj  »  f*1i^q  },/,  .  ,Wk\ 

*  * 11  *  J  0  •  T  -  |a  m.  prò- 


r  **  t*!g  mM. 
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ir.  Che!....  Elisa...  Cielo  ....  «d  *o... 
(  rimane  impietrito  ) 

Doti»  Mia  figlia*  Ecco  la  sorpresa. 

J?id.  E  ta  fosse  la  mogliera  di  Stefaniello? 
Serp .  Io.  Vostra  serva  devotissima. 
jélJ*  Aurelio  ?  .figlio  ?  che  ti  avenne? 
Dot .  Pulcinella,  che  voi  dir  questo  ? 

(  Perfida!  sleale  io  veggo? 

Lo  ascolto  ?  ) 

Pul.  (  E  lo  sentono  le  mie  lanterne  ?  Lo 
veggono  le  mie  orecchie?  ) 

JElis.  Sembra  che  il  signor  Aurelio  ma¬ 
le  accolga  le  novità  che  ritrova  in  fa¬ 
miglia.  Io  fui  figlia  ubidiente;  e  mi  pre¬ 
posi  di  far  la  felicità  di  ^éil*  uomo  che  es¬ 
ser  deve  il  compagno  della  mia  vita. parte 
jtur .  Cielo  Ciclo  !.,.*«  lo  ascolto  ? 
jif,  Dottore? 

Dot.  Signor  Alfonso  ? 

Serp.  Mi  pare  che  anche  Pulcinella  sia 
rimasto  immobilie  sentendo  la  mia  for¬ 
tuna  %  ma  dice  1*  adagio:  chi  tira  una 
pietra  nel  Cielo  resta  colpito  nella  te¬ 
sta.  Chi  la  fa  V  aspetta.  Così  meritano 
di  esser  trattati  i  ^  vagabondi  t  ingan¬ 
natori  ,  bugiardi.  . 

Pili.  Qh  !  numi  delle?  puzxolane  catapec- 
ehie  »  voi  lo  soffriti? 

Jlf  Ma  vi  h  un  arcano  ? 


$t&f.  (  Sono  rimasti  impietriti.  ) 

Dot.  Aurelio  ? 

Àur.  Lasciateci  ....  lasciatemi  pure.  La 
sent  ite  voi  quei  la  rota  sepolcrale  die  fe¬ 
risce  con  lugub  i  accenti  le  nostre  orti* 
caie  ?  La  sentite  ? 

Dot.  Oiioèl  Aurelio? 
dff,  Figlio.,., 

dur.  Zini  !  Lo  radete  roi  quell'  uomo 
che  geme,  che  si  lagni  ,  perchè  d#  lsr- 
£*  ferita  ch«  h*  nel  p  tto  gronda  tiepi¬ 
do  sangue  ?  Guardata  queiia  donna,  che 
gli  strappa  il  cuore,  che  lo  calpesta  ai 
suoi  piedi  Ah  !  non  aspettava  il  mi¬ 
sero  questa  pena  crudele!  Piange,  pre¬ 
ga  ,  ina  ia  p  r$  la  non  l1  ascolta  ,  seguite 
a  fargli  soffi  ire  le  pene  dell*  interno,  # 
disperatimi ntc  farlo  morire. 

Àlf.  Oh  Cielo  f  egli  Vaneggia? 

Jlb*  Fratello . 

(  accostandosela  confuso  ed  addolorato) 
Àur.  Fratello  ?  tu  mi  chiami  fratello  ? 
Vb  ,  che  Aurelio  non  ha  fratello  ,  no« 
ha  goditore  y  non  ha  amici  Egli  è  in  un, 
deserto  ,  in  un  interminabile  deserto. 
Le  tenebre  lo  cireondaao....  i  bronchi  % 
le  spine  ingombrano  i  suoi  passi....,  le 
serpi  velenose  se  gii  avviticchiano  i«-J 
borilo,  lo  avvelenano,  lo  straziano 
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A urelio.... Aurelio  non  esisttìriP 4’rj 
Mce*Mlta‘ -,  «iafcifcl  /iwV 
~Vt  °^$(kgé  %UBfe*K tsìfim-o ? **y *’ * 
s#^p  ejtfss^w  oftcj*  ri¬ 

veduta  .disgrazia.  (^1  tQppcH^/y&si?. ') 
•d  lb ,  Olì!  Olia  d!S^iOiÌZfl0Vj4!  \fè&f£b  soffia 
Stef.  Girne  «nclit;c ostai?  ihdeiit^?  ({&*. 
t'tilmàll'spfye.  finti  cfitee&la  èodniaWv&i  roTH-fe* 
'sa  ’Hdiétiiw  e stflti&O  i  durian t<&  oa pbdèfftio 


del  fe$dì'-<%%-éLf)%  bn  *ii  -do  r>!  1  *3 

PeL  AMong4»aiti ,  Tidmas  dinoto  dò  phta 
httto.  'fcestóà^è*^  to  J€èpp(dnifcté}fti) 

-  Lai  '  senti  •«  ta*  quella?  ?bfce>  *  o  iper  ;  tri f^ggo 
^  dìref  jfuel  »  ràglfd  tdie  tasse  cto4  ^ù‘  >  ]>ro- 
**  fondo  dalla  miti  «oppnhf  3  Èssenti  ttr?^. 
Staffi  *$ò.  -  $1  ©li  ÌÌÌO»  Ìi^lr-ì  K 

Ptt/.  La  senti -tu  foli 4  si u'j&itUibt\*ib 
Vote  Àffait§§àa«r  il$9  !  obx'ì  ilO 

Pml.  Non  la  sentite  ?  E  nonla  soffiò  mÀk^ 
(fc fcò  ‘4^9 Wa> sapefceili  chi  è  qiielk<>ù‘jqa^H  ) 
f  eifué^ì  ini  uì  V  -,  il 

Boi.  t  Mavfdfta;d  twRpurfeuui  ed  >  f  o*”! 
Pali -  2fii$er  SiGttm-atoé  ie<tqccdiie?fi  spa¬ 
lancate  Ia  feéeeattb®iirélet*  noi  «quei *àde- 
&  ciifeelt#  è  sciaiyta^^edArèadutO'  in  Id¬ 
ra  t  Le  vedete*  yo  rqu elr  paccUi  a <di  et  io 
alferrt  por  la  coda,  e  cerca  di  fariiorsQ^m? 
'tef.  M®  ■  Pulcinella  i  • ,:  v  -,  .,;  f  ^ a -, < •  ? 

W.  Zitto  I  Lo  tatti  il  crudele  !  Il  po- 
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vero  ciuccio  volge  tgli  orchi  pietosi  ,  e 
dico  :  ildt  ]Wft-ctre*]&  fame  risi  ha  ad" 

deboiu te  ile  gamme.  iVfa  / l^empio  più 
dà  màisàWèM  cpiW  Ciuccio  son  io> 

P  èm  p  i  a  *  frfAWrif  è  3  ‘  Vii  1  aho  e  Voi .... 
vdi'.'.sieté^glP^drtatòri  che  spettaco¬ 
lósamente  véfètWl  nòib  Spettacolo  ,  e  non 


Stef. 

70op.’:^ym&  w'Wpywà  l 

^^iito&èÌQ  T_  __ _ _ 

to .  Ehi ’  là'  COàa^iiBn  rrd  jfaV  nPent ‘è* chiara 

à  l  é  è  $  i/het.  _ 

t|. '•.iwiW-e*  j,0‘\  *4  ,  Rtua 

Prospero* ,  e  detto. 

:>:■  r.  :.(  r  A  rdanoDDO*  t)irn  9»ibiìfl  n»‘\ 

P/05*.  Oh  !  che*  éfre  :coiìfirsja- 

ìvdtfhPi  oi  san  do  ofcnV  40 vV 


p  e tìi  i  o’  ’  wu tuoi  a'  ch  e 

•  HVagMf&'mW  «P83|»ll?;b  y,e,'iS,:n’"': 

;..g.  f&rgh%8#0  fih*rj  elJan*>ì:iJd  v>> -V 

JÀti'fl -«««Il * ^  JMfHhSW  J^.Usi  uàerto 

•  '^(I  s%ntójG&>gPfe  fe^oWéVfi» 

colà  '  ’  *  9t*nn*  avo  -  .  on*^ 

P, <ft» ? o  < ili,rt ,fl S° f>,, ififeWn e  «  f«‘ %SlhMii  > 

{  al  <  oJrt^nnht^ 

Ìji  \  ’tor  « 


itn  »«H» 

/  J|91|IB#f*  '  i  *  ** 
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dico  ,  t  fb  quel  che  ko  da  fare. 

Pros.  E  ▼  ole  te  ? 

Dot.  Tuffarlo  nell*  tcq  ua  fredda  ,  met¬ 
terlo  nella  camera  ila'  furiosi....  incate¬ 
narlo  se  occorre.  Si  tratta  del  figlio  di 
un  arpico  ,  ai  un  parente.,..  Ma  Yti  * 
o  non  vai? 

Pros.  Corro . volo..,,  Oh!  povero  si¬ 
gnor  Aurelio  !  (  parte  ) 

Dot.  Mercè  la  naia  dottrina  conoscerò  l9 
origino  dell'  alterazione  del  suo  car¬ 
tello  ?  e  Ira  aj(.  ore  lo  guarirò 

SCENA  XII. 

Elisa  ,  e  detto  poi  Stef anello 

Elis.  Padre  mio  soccorrete  Aurelio  egli 
fa  cose  da  forsennato  . 

Dot.  Vado  penserò  io  a  tutto.  (  parte  ) 
Elisa  Misera  me  fosse  Aurelio  innocente  ? 
Stef.  Povero  Sig.  Amelio  I  Chi  poterà 
immaginare  che  la  cosa  terminasse  così  ? 
Elisa  Stefanelle  parla  cosa  è  di  Aurelio  ? 
Stef.  Oralo  conducono  fra  i  mattarelli 
j Elisa  Nell9  ospedale  de9  matti  !  e  bene  » 
Stef.  Piano  .  .  .  ove  andate .  .  * 

Elisa  Lasciami  9  vado  dorè  mi  porta  il 
pentimento  ,  la  disperazione  (  /ugge  ) 
Stef.  Ascoltato  ...  Oh  t  porero  me  .  . 
rado  a  prertnircil  ptdraie  (la  segue) 
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SCENA  XilT. 

Velluta  interna  dello  Stabilimento  de5  Mat¬ 
ti.  Di  fronte  cancello  di  eutrata  sostenuto 
da  un*  alta  muraglia,  che  chiude  il  rado* 
Ito.  Air  interno  camere  destinata  per  imatti 

Pulcinèlla  dal  Cancello 

i 

Pul.  Oh  !  poveriello  a  me  f  Vide  addo 
«ancaro  m'  ha  mannato  lojpatrone  S  Ccà 
lassano  li  passi  senza  cerevella  aule.  Mo 
lice  n'  era  uno  de  guardia  a  la  porta  co 
n*  scoppetta  de  Ugnammo  ucuoilo.  lo 
so  passato  f  e  m*  ha  fatto  lo  presentati  ar¬ 
me.  Pò  1*  aggio  addimmanoato  addò  sta¬ 
va  lo  patrone,  e  la  resposta  è  stata  na 
mazzata  ncopo  co  la  scoppetta  ,  che  si 
la  capo  mia  non  era  de  Jignamino  t  e 
la  «coppetta  tosta  comm'  a  lo  ferro  , 
m*  arria  fatta  la  coppola  coHim1  a  nu  gra¬ 
nato.  Àuh  !  trovasse  priesto  lo  patrone. 
Cò  doje  parole  che  Ile  dico  V  acconcio 
io  la  capo. 

SCENA  XIV. 

Elisa  fuori  di  se  ,  e  detto . 

pfo*  Aurelio?....  Aurelio?...  Quale  spa¬ 
ventevole  luogo  c  questo?  Chi  qui  mi 
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condusse  Amore,,  sdegno,  pelili  non 
*°  >  °  disperazione  ?  Ali  !  PulcineìlaJ?  .*• 
thili  ,,M i &ef icordia . . . .  :  •  1 

ll>hs,  r,'l tu ^ajjeorfi  qui?  ■  ,  ’ 

Puh  Sì,  dónuà  proterva  peggio  de  la  mar 
1  erv-a Vedi  in*  qu ale  i tato, , rfst di’ is lo  a l - 
loggiamiciìto  haje  arreddotte.  doje  pove- 
le  creatine.  Ma  tre  rum  a  !  Lo  patrone  h 
gliiutp  ^pazzia?  salute  a  me.  do  non 
éòhgd  ciuccio  pe  fa  là  banalità  ch«l^a 
*■  dfìltò  !ìssó..ì.  ini  infè  tìxf  tenel  iì  "truòne 
de  aj  à  carri  rio  p  e  il  l'i' % pkik  ' ili  ^ 'Hk9 
ttr à  ,*  ttì  ;  ’trà  , 'bu J  u  ‘  " 
Elish  Quél  li%uà|gio  ^  ’  m 

P ai.  t  ingtiaggri^  :tribìintìé$cò  ^pà&àlàno. 

;Ghf  té 

fatta  a  toàgùà5 'trilfólé '?■ nVparate 


*  ~  Balla  fetó uà  donna  ógtìofV2  arr assa 
7*v*  E  si  da  'vide*  la  saluta1  è  Jpassà; 
Sfàbfa  Iti  ormi*  Aura! io  dov5  I  ?  ’  1  .  ' 

Puh  Ubi  est?  ubi  est?  ncopptbi  Wiuha  a 
fare  cornui^rtazione^vcq  co  li  scelk 

Elisa  Kon  P  hai  tu  vedute^  ?  . 

Pai .  Ib  ik ‘vaco  tro  vandu^  jfe' Vede  si 
Ile  pozzo  acconcia  lo  squinternato  eer 
y ''rè vigilò.  Uà  medfaccio  nViiilarcìVegliad  dt 

:  •  ?!•/.?  ...  V".  .  i.  ■  *  r  (jr  V"  ?vJ  *  - 


_  „  .  ^  .7  Q 

ì  !i»fi  rji-  *  IO 

I  e  ,  ©te  *Jb  #v  -iìvi * &r  ,'*WÌÌ¥’  loifQ  »  .  6  ti  5, 

p e  afeij&i  4 fcg  t m  *m*ì'ibk  fa  é+n  W 

'/«aafftfa*  «or  uJ  nl3l 

«/.  Già  Povcrieìlu  J.j.ìg^444JiJfcgi|ri;lM(,  ^ 
ghia  *Sj ìp^»fd}écfp ■< e/'P  d  i  fi  a n ere  1  a  f taftl 
de  io  paire  conimi?  os#g*d§i|ég^  s «. uY& 
qiiau(peaehf9  pWttfjfòucQ  ;  tornamiiéi 
pe  pipite» jo^^soohifou^f  ^Hti43  ria  me- 
ceybjW^rtli  ••ftav&*4<i|iOJ»!Yai(',  fttiU 
v*yi  «wi.it'  a*ì  ji^ytfcr»: 

lis.  Ma  *%l  a  lo  ? 

\Pul.  Amni(Vf|l»à«iWrt¥ha^Ìì.#<f  eoa  U 
moglie  ?  Ed  òsi  }>rojftìacSll€»^Ié  cwwljl 
con  la  \3pera  ?  Noi  sL*£i 

mo  v e y^eàr i  »|  ^ Ufo ?fcufrt i \ je f**pi , a<*VSL 

me  lo  fpixamfrii  g&iiff>lrvi^ 

’is.  UK^i'fcqw&o celili 

K  anddmiwv^  mè$o* imepuh  Au*l 
Ai  indente?  i&mifoitfeiffó 

l •  ©ii»«rl^9s©ha«»»  W  i4iaf8T*'ia  C  .> 
Disse  Mwf’iO'^teìcm'r  ,*|  iO 
CJaolai  tteiiftiq,  fc»Hk*teg$*  ,A 
^ywrfevinjispiSj^iirl  pj  1,8 
Sem pflétà  s*  min  #d f 3é  n&o  i^lo  %\u v\ 

l  vtyhrim  4LÌpiÌM(to«B^  4$fffielU 
Li  maternità vkptm  M 
L’  avvedute $ m «  i*te/ì*ì  ®U 
I*  Ah  !  favella  ,  fido  servo 
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!’i  fé  yft  diri) ito  fltn  t:«tie  ? 

PuL  Oli  !  pt  ubiate  crii*  i  mena 
T^Ji^è  a'  * virn*i«>  in  qonotit* 

Miti.  La  sua  msno  dunque  «  dorma 
EgU  diade. ... 

Puh  Tu  quii  maio  ? 

Eils,  Egli  4  «poso  ? 

Pai  Chiitno  ,  chiane  ; 

Cli  firn  ditto  chesto  ccà. 

Sii*.  Ei  non  è  dunqae  impegnato? 
Pai»  Se  mpeguaje  ,  ma  lo  scasato  f 
Si  faceti*  quarche  pigno 
Fa  entriti  incassiti* 

Etti.  Mi  «onfondL 

Fui.  E  tu  t1  ai  iutta 

Ttt  ti  mascheri  t  lo  Tedio. 

Puh  Se  i  me  mascar®  mbautta. 

Miis*  Saper  ro  *e  è  maritato  , 

Mei  ripeti ,  o  Pulcinella..» 

Puh  Cesse  le  che  sei  zitella 
Un  zitello  io  eon  lui  so. 
a  %  Elii .  Se  di  un  erodo  tradimento 
Or  la  Tittima  so n*  io , 

A  eie  Tale  il  pianto  mio  f 
Se  in  lui  più  ragion  non  t*  ha  t 
Puh  Fé  te  birba  lo  cervieiio 

W  ha  marmi to  a  la  mmalora  ? 

P®  cannela  appennetera 
De  faciale  tu  amictil* 
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M*  da?*  è  Aurelio  dico? 
i Fui.  Vìi  lo  pesca  t  la  trarsi 
ÌEtis»  O/c  duo  T 
fnl.  Pc  tea  dinto 

Stà  abbusc annose  tieni9 or*  ; 
l'.'ò  cappuccio  ,  e  co  la  relè 
Turre ,  torre  t»Urrà  a  fa. 
a  a  JjUs.  Sedi  u'ié  donna  mìsera 
i  l  muove  il  pianto  amaro  f 
Corri ,  ti  affretta  rendimi 
(  . ii  il  viver  mio  fa  carof 
Cui  morte  sai  fa  virare 
Sa  accanto  a  ma  non  è. 

Afy  1  la  cagion  son*  io 

Pel  crudo  affanno  mio*.,. 

Deh  /  per  pietà  ritrovalo 
Tu  la  conduci  a  me. 

Fui  Vedi  in  qual  sozzo  tumulo 

U  afflitto  «ja  tu  arredutto  , 

E  po  me  dice  trovalo 
Dtngua  de  gammautto  1 

Uno  non  t’  abbastava 
JN*  avto  tenive  a  bi*ta  ? 

Va  trova  da  quant’  intra 
JNe  tiene  la  provista  t 
Gatta  crudel  marcatici 
Va  scostate  da  me. 

(  Elisa  parte  per  1*  interno  dello  sta - 

bili  mónco  ,  Puh  resta.  )  y 


Fui.  gtcco 


,cco  cc k  po  dicono  ta  hj  /emme 


'  „  rl>  ts  io  iti  ni  me 

ne  so  Muto  fossa 

ro  felatuetk  do*T%eiaaq  s&  s'/ortalufl 
fetumenaU.  Ma  lo  jUrtsòieónssi-  curi»3 
isso  iufiiàoheihocm  Io  nce  lo  diiesH 

quapi*»oSta»ttn*jt)#n^<f^j.]N^.?  stuJj, 

iicopfatadS  pawsi.^Vatfn^wiA*»  Donm 

Luisa  »MaRaln«l|.A-iw*l^>Wl  leseti*  , 
o  a*  a»  ì£b.  tÀwsf&i  ti  tìnAi  iiò.  ^eoiiwi  perir 
aav%  «:S  *NMaì*T,  eli¬ 

de  cluUmhO»  «th-sìwe  z.hrwe  terme- 

ae  1  Ole:  xv-i,  i  ■  £ 


DótloM  v  e  delioiì  idi 

oùisiL  ^  t.\  L]  rt  f  { 

DoL  %  (pMàh'do  dh-Seutrp  )  Vi  dico  che 
eosì  Toglioy  q  -VnoWi«rrrepUca.-  Non  si 
vesta  il#  ,  f«à  fasori  i  ih  ero 

per  ,  er  poi  a  sko  tem- 

P°  ?  se  peggiora  «  gli  daremo  il  bagno 
di  sorpresa;:'  Ofc¥ ^  q uì  ? 

Pw/*  Fe  disgM»fc '•*«&&  f^Toriite  sth  quat¬ 
to  i:  c  n  n  fi  ]«}  cà  ?<j  ruta  $  ?  <-.t  >  • 

Hai  ;  soffiiFt oe;  iqmdehe Ti«òsa  ? 

izJ.  No  mmalora  ^epazzo  rn-  ha  dato  la 

scoppett*  ,n^p0x^  édpo  Domià^Lnisa.,o 
°**  ^0,ne  ?  ■®isah  èsiqtó^v^itu^a  ? 

*•*$#  VI?  (3nc®$k*im  1  :,vlM  ■ 
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'  '•  rT  4  /  * 

Dot.  (  I  mici  sospetti  gjf vftanfi.Xirifican^ 
do.  )  Vorrei  da  costui  scop^fg  P  erigi- 
|  ««.dell’.a^bcrr^iipjB  '^’f^ureliq 

PiìL «gfeWi  ••  lo 

#f5.>V?m?it«àe?T^?i  fslv»,  Pfr- 

!..  dc.re  li-  cervella  a  h  fudecj,  ègfco 

Mi Wm  «ytòw- 

?mi 

barlume  yin  friètyx  nello  ^s|a^  ,/ijj  potar 

;  iVoASSlMl  Uff#"*?»:* 

WS*  i&!P?,»iM  IflW'»»  c^co 
Mhu**1  perche  }A  urlilo  iC.  abb^r.a,h>  ? 

fth  À$%MHfhwè&  flw^e.*s?^ 

-PfiTA.Hfl’ÌWffr  W  c&/HP  tk'Wf>™ 

V'O'tt.  ,  Io  d ornando, fxcrjyi^  .e  maniaco  ? 
Pai.  É  n^.  jpìez^o  d|g„ ,  ^c  io  ne  isso., non 
marnammo  mancb  no  callo* 

Dot.  PerdS ¥  £  uscito  fpazfco*  ? 

Fui.  Mo  ve  lo  conto.  E  cosa  clie  farri  a 

>  ,.  O'-.Ott  l  C.}V  ;  .  .  A  .  f: 

chiagnerc  pure  Ir  orlature  ,i}iasCiolIa. 
PoL  Svelami  iP  tutto. 

Fui:  lo  e  isso  par  te  ite mq  Pav^Ia^; 

Do/.  Un  poco  dp|ì oI.U 
Fui.  Lo  patròne  e  astiato  pazzo....  , 
Dot.  ^r lM.  A).  ^ 

Pul .  Quaxtno  arre  valerne  ‘V  Pavola...,. 
Voti,  Più  avanti  1  , 

i FnL  ‘Allevate  ccà  . ... 


JlotL  Prima . 

Pub  Arrivati  Uà  *  . .  .. 

I )jU»  Dopo  ..... 
puh  Olii  oK  !  fusa*  acciao,  io  tu  ,  lo  pa¬ 
drone  ,  Pavola  ,  lo  tribunale,  quanta ta- 
stap«?,e  noe  stanno  pare  tuoje.  Primraa, 
m  *ntis  doppo,  .  .  .  che  me  vuò  fa  perdere 
Jc  chinncarelìe?ioglà  le  tengo  meze  per¬ 
dute;  ossoria  non  capeste  niente  t  sime 
Taluno  le  mingrie  te  piglio  «  te  nierra 
dint©  a  na  pazzaria  de  cheste  * 

Doli,  A  me  I  bifolco  indegno  :  ho  compas- 
iione  della  tua  imbecillità  %  ina  ti  acco- 
modeò  io  per  le  feste  ( parte  ) 

Puh  Io  no  ti  faceva  na  pazziaia  nonavea 
ragiona  ?  Mo  vedo  de  trova  lu  patrone  , 
èst  no  ccà  ncc  de?*  essere  la  cucina  me 
inpizzo  dinto,  e  resto  pazzo  mente  campj 


SCENA  XVII. 

Varj  pazzi  che  escoriò  a  poco  a  poco 
dalle  stanze  e  detto 


tJn  pazzo  Eh  !  p»  ,  ps  . 

PuL  ,  Chi  *7 

a  pctz. 

Fui.  Purzì  ccà 

2.  paz*  '  ps  ?  ps  * 


2.  pazy 
Pai. 


p»,  ps, 


Da  Uà 


»  •  • 
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Pa%%i  Ah  !  ,  ali  ,  »h  ,  ah  >  ab  ridendo 
Fui .  Ob  ?  raraalor  a  !  - quanto  paxzì  ! 

Sa  che  mazzo  aggio  nio  ccà 
Z ilio  ,  sitto  ,  guaito  ,  guaito 
Vodè  voglio  de  scappò 
i  paz  Mio  padrone  . 

Fui.  Schiaro  vuosto 

A  It.  paz.  Ch  !  buon  giorno  . 

Fui.  Bona  $sr& 

Alt.  paz *  Io  fan  mastro  di  cappella. 

Alt .  Son  cantante  d*  «ita  sfera. 

Alt  paz.  Sò  suoaaae  il  clarinetto. 


\Pul. 

Fa%> 


Me  consolo  labilità. 

Di  sapere  siamo  specchio  % 

Di  virtuda  siamo  1  occhio  , 
Ciascun  canta  per  orecchio  , 
Ci  mettiamo  tutti  a  cricchio» 
E  una  balla  sinfonia  * 

Cosi  foave  melodia 
Pronta  già  U  coaspagufa 
ISni  vogliamo  qui  su 
Ah  9/  ha  ,  ha  ,  lì *  v  k*  ,  la  ; 
Brutta  faccia  ha  qufVo  qua. 
Maro  me  addò  so  m ni*  tinto  , 
Mano  £  chiste  so  caduto  ; 

Sa  che  guerra  vid«  rei 
Tu  ti  aspetti?  Iti  ci  *rp*H  ? 
JN©h  mi  parlo  stowg*  re* 

(  1  di  j’  S  ■*  ) 


« 


Puh-  Seiorta  cruda  9  scìorte  fella  f 
Jùsto  ro.o  tè  vuò  spassa  ! 

Bene  mio  !  pe  iia  ciantella 
Sto  passanno  chesto  ccà. 

Vìi  !  ma  tornano....  fui  in  aio... 

(  I  pàlli  ritornano  in  maggior  numero 
portando  vani  stranienti  di  musica, 
p.  dì  pa%d  Ferma  là... 
altri  j »r\zi  Sì ,  ferma  là 

Puh  Scappa  secche  buò  scappa. 
v*  Clic  robb*  è  no  coutrabsso  ? 
Clarinetti  ,  violine  ? 

Stipatiiio  ,  e  fallo  fritto  , 

Li  campane  saccio  scliitto 
ISdì  ndà  mbè  siilo  sona 
tJn  pàtio  entra,  e  gli  presenta  una  cam¬ 
pana  con  suo  martello. 

£  sonammo  a  la  bonora 
Mo  ve  voglio  addecrià. 

Qui  i  pazzi  cominciano  a  suonare  una 
sinfenia  ciascuno  imitando  con  la  bocca 
io  strumento  che  tiene  nelle  mani  >  e 
P ultimila  li  accompagna  con  la  campana 
Ve  vatta  cancaro 
Ve  piglia  panteco 
Fissiate  accise  , 

Murile  snpise..... 

Li  seianche  diavolo  v 
Li  recclue  ajrae  ! 
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'  f  ' .  .•  ::  ■  -•  i  •  -  ,  •  4 

ì  puzzi  fag certo  ,  Pulcinella  li  per s agiti  ~ 
tu  con  tu  campiina 

s  e  e  ti  a  xviir. 

•  ?'  ij  "■  -  ■'  '  ■*  ■  ■■ 

E  ciò  a  fuori  di  sa  ,  po'  dar  alio  ih  uni 
dalle  stanze, 

...  -  •_  •.  •  *  M-,V  - 

E  li  E  ' hiulU immite  h«jt  pHi«ÒrsoVjueslt>  luo¬ 
go  fu  j  .  La  nma^utà  gemente  %  die, 

:: •••  «r.  ?tid«  iai  h#  att«rnt.  Olii  tu  cos¬ 
to  pietoso  rfa*uchà-  itf'Wgga  A  urèi  io.  Au- 
j  i  *  n  •  ?. . ..  À  ut  elio  ?  ov«  «èie. . 

!  >  ur  *  (prese  ni  and  osi  con  tè  kr  a  c  c  ‘  a  ri  - 
croci ccluate  avanti  la  stanza) 

Chi  mi  chiama  ? 

Elis.  Ah  !  aie  in  folk*  ! 

Ch«  mai  vedo  ?  ei  stesso  oh  !  Dio  ! 
dar .  Chi  tu  brami  ? 

Elis .  Ah  !  mio  tesoro  ir  .. 

ji  Pur.  Chi  ricerchi  ? 

j  Elis.  lo  manco  ,  io  moro 

Vacillante  il  piè  vieti  già  ! 
j  {barcollando, ed  a  poggi  indo  ad  una  colon  > 
j  due.  (accQsuwdosele  .  e  con  voce  con 
pus.iionevole  le  dice  ) 

E  tìrchi  piangi  sventurata  , 

Qual  coni  ti  affanni  ? 

Lelia  s*trta  ;ipi/  tiranna 

senti  m  cor  pietà? 
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Elis.  Io  ricerco  uà  infelice 

Ivi  cui  mai  la  rea  *on  io,,., 

Ab  !  eh**  forza  il  labbro  mio 
S)i  nomarlo  ancor  non  ha. 
jéur.  <  o  ve  mai  costui  si  chiama? 

Eiis.  FgU  è  .... 

j\ ur.  Parla  ... 

JEUs *-;>■■■  "~o  (  Oh  I  qual  momento  !  ) 

-Egli  a  Aurelio...... 

Aur.  (  marnando  nella  tristezza) 

E  desso  spento 
€  iù  nel  baratro  piombò  ! 

Quell' Aurelio  in  ine  ravvisa  , 

*  he  di  amor  nel  vasto  mere 
}>ei!e  lagrime  piu  amar© 

Lh  bevanda  ornai  gusto. 

Una  donna  traditrice 

Mi  die  al  cor  mortai  ferita,... 
Tolse  a  ine  ragione  ,  @  vii»  , 
ì.  nud  ombra  or  qui  men  vò. 

J Elis.  Ah  !  deh  !  mira  a  piedi  tuoi 

Quella  diana  sconsigliata  ! 

Fu  ila  misera  ingannata  , 

Ma  a  te  f  de  ugnar  serbò. 

Jur.  Ma  tu  tremi?...  a  che  tu  piangi? 
Elis.  la  sou  lieta. .. .nò. ..  t*  inganni..*.  . 

(  fingendo  ilarità  ) 

«im\  Per  solo  so«  gli  affanni 
Beggio  io  solo  lagrirrjar,; 


% 


///.». 

Jur. 

Eli s. 

ili  nr. 


a 


E  li$. 


Jjdla  testa  nh  fuoco  hi"  urdr  * 
Più  ragnou  in  me  non  sento  , 
Qui  scolpito  il  Uadimrnto  , 

1/  un  inarata . 

A  urei  io....  di  !  no 
i  rVw  nome  pioieruti  ? 

Di  dii  sei?.— 

*£Un  mi  ravtisi  ? 

Sop  !  EIÌ5à.... 

Yà  infedele  ! 
fuggi,  birBara  ,  crudele 
Spento  sono  ornai  per  te. 
dar.  Dolente  ,  «  sudlid* 
Ombra  ine  v*  li 
Fino  ftcit'erebo 
Perchè  tu  medi 
A  farti  gioco 
Del  mio  dolor  ? 

Ma  va  ,  Tesilo  «e 

Ti  squarci  il  fieno y 
A  Ietto  Yersiv» 

H  suo  Veléni'  ? 

Ungere  la  e  fri 
Quell’  elisio  ror. 

Ab!  tìÒ:..  deli?  .feses^U 
Sono  i none t>.  ie 
i  dì  che  furono 
Chiama  al'#  ÙA:àte 
Ài  nume  t  indie* 


F)?!  tradimenti 
.  A  desse,  volano  - 
Siffatti  accenti  f 
ft  questo  labro 
Sempre  sincero 
Torna  a  giurarti 
L5  antico  amor, 

SCENA  XIX. 

Pulcinella  ,  conducendo  P .  Alfonso  , 
Dottore  alb.  Stef.  Serp<  e  pr aitici  detti. 
Pai.  Priesto  ,  ccà  Paggio  lassato. 

Dot .  Ecco  qui  lo  sventurato  ! 

Àlf.  Figlio....  figlio... 

Alb»  Ok  !  acerba  pena 

il  mio  cor  resiste  appena  ) 
Tutti  Questa  sceaa  di  dolore 

li  mio  core  opprime  già 
Jur.  (  rinv&n&ndo  ) 

Ove  son  chi  a  mè  d*  intorno 
Geima  appresta  ai  mio  dolore  ? 
Ab  !  il  ravviso  e  il  genitore  . 
Che  stringendo  ap  sen  uii  và. 
Tutti  Di  ragione  una  scfntdla 

Già  destando  in  lùi  si  rà. 

Jur .  AL  ,  ah  ,  ah  ?  (  ridendo  ). 

Tutti  Ride  ? 

Puh  Ride  ?  ■  •  ’  .  .  . 

DoP.  AHcgr  amento.- 


H  * 

Pai.  Nè  eli’ è  stato.? 

£)f)t.  Guarirà 

PliL  Ci  ho  le  mie" difficoltà  ! 

Dot .  Riconobbe  il  genitore 

Non  v?  bi  dubbio  guarirà. 

PUL  Tu  la  sba^lie  si  Dottore 
Ci  ho  le  mie  difficolta 

Aur.  (  guarda  tutti  tranquilla  nenie  ) 

Oh  1  che  bellissimi 
Scena  è  inai  questa  ! 

La  compagnia 
Mi  par  sia  lesta'  , 

E  uaa  commedia 
-  Yo  qui  g» pacar. 

Dot ,  Quel  dia  assidera 
Nói  coltiviamo  : 

Non  ci  opponiamo. 

Tutti  Mi  tremar. 

Jur\  Io  sono  ^  m ispiro 
Dolente  Ori** 

Che  la  si*  a  fpa*a 
viene  a  *ì\**t.  ,  / 

Pluteo  in  -sci.,,..  P  *■*■'*  J 

Tu  sei  Minosse.. «  (^aal  OMore) 
Tu  Radamanto  ,  ^ 

Con  gnance  r»$$e  (  / 

Che  dalle  fari® 

Mi  fai  '  gridar  (  A  Stcf  )  .j 
Tutti-  Zitti  ,  ideiamo  , 


Jnr« 

Puh 

4ur. 


ì$®h  ci  oppomatoo 

A  paro  a  poco 
Si  puè  calmar 

Questi  è  ,1  trifaue®  (  prénd,  )  pul 

lembi!  c*a« 

T@  vafta  caricaro 
Yascia  Ji  mano 

A  quattro  piedi 
Qui  devi  star 

fa  metter*  Pule,  curato  a  terra 
Puè.  Ma  dico 

Jun  Presto 

Non  mi  sdegna#  4 
Or  che  la  cetra 

prmd«  1#  eopppla  di  Pai.  perlacei 
Ohe  i  cor  penetra 
La  spesa  /  amata 
.  Vf  ago  a  s*ìr«* 

Yide  che  storia  I 
Figli©  diletto  ; .  ;f  é 
Zitto  „  0  «cospetto  ! 

,  Fratello  „  .  „ 

4isreìio 

Che  redo  !  ah  I  (  vsi*ndo  Elim  ) 
.Mostri  terribili 
Da  ssse  foggi tt 
Tornale  rapidi 
Tornate  o  dii©  , 
muovo  Dedalo 


Puh 
Jm . 
Dei. 

,Hè< 

£ìis. 
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Ksèl  citi  ra*  innalzo  9 
E  »! ì  precìpite 
1/  Egèo  a®l 
ti  girla  sull*  spuli*  di  Pah  ,  scala  la  mu¬ 
raglia  est  gitia  basso  *  f  fruttici  lo  si*g. 


Tutù 

Puh 

Tutù 


{Tuia 


Fermo,  tenetelo 
scende  rapido  #  v. 
Misericordia 
Quale  spettacolo 
hi  si  precipita 
FI  cado  ,  ,  all  ! 
corrono  tutti  intorno  a 


Pulcinella 


va  corri  lido  *crvo 
aggiungi  per  pietà 


Art 

ho 

W*%\  doario  della  yneutt 
h*  infelice  perirà  . 

Puh  PtfcfriepetoU  briccona 

Pure  aje  forza  de  parlà  ? 

Da  no  pazzo  io  porerirlJo 
fi'  aggio  voglia  d'  abbuscà. 
latevenne  a  la  maialoni  , 
Jfittveime  u  fa  'squarta  . 
Ptkhmctta  fuggCy  tutti  lo  seg>i  y;ie>  '  in 
confusione,  ) 

fìm  del  primo  allo. 


ATTO  SECONDO 

scena'  prima 

Camera 

Elisa  t  poi  Alberto 

Mìuu  Tatti  mi  hi  il  uo  abbandonata,  e  ms 
fimo  ignorare  il  destino  di  Aurelio-  Ma 
se  «gii  fu  vittimar  di  un  inganno  ,  sa- 
prò  scoprirlo  ,  e  ne  farò  vendetta. 

AIR.  (  Eccola  ?  Quegli  oecki  che  mi  ra- 
&ero  colpevole  ,  ora  mi  confondono  3 
mi  annientano  !  )  (  va  per  partire) 

Elis .  Signor  Alberto  anche  ?oi  mi  faggete? 

Jlb.  (  Rimprovero  erodale  !  ) 

Elis .  Tacett  ? 

àUk  Io  risp*tta?a  ii  vostro  dolore.... 

JTii$»  Esso  h  ìmmvmo  signor  Alberto»  I 
mìm  sospetti. 

Àib»  Sospetti  !  ( palpitando  ) 

Elis .  Mi  decisi  a  darri  la  mano  di  spo¬ 
sa  ,  credendo  vera  la  Tetterà  di  Aure¬ 
lio  ,  ma  essa  .... 

A  ih.  E  bene,*.» 

Eèis*  Essa  è  falsa  « 

A  Ih.  Falsa  !..... 

Elis.  Si  ,  ed  io  fui  là  vitìiosa  di  un  in<= 

ganno...  (  parte  ) 


Jlb,  (  rimane  confuso  ed  ecvr'Hto  ) 

Un  amore  che  mi  fe  ingii  tq 
Saprò  estinguerli  ne!  petto  , 
Soffogar  saprò  un  affetto  ,  , 

Che  uri  rese  mancator. 

Del  mio  nero  tasdìmentn 
Un  germano  vuol  vendetta  y 
Vendicarlo  a  me  si  aspetta  > 
Yend  icario  io  ben  saprò. 

Scorderò  quel  caro  oggetto 
Che  mi  rese  un  traditor. 

Da  te  lungi  aifine  andrò 
O  bell’  angelo  di  amor. 

Il  mi©  fallo  piangerò 

Fin  che  uccidami  il  dolor. 

Sol  ti  chiede  per  mercè 
13  dolente  e  mesto  cor  , 

Una  Incrini*  p^r  per  me  , 

O  bell*  angelo  di  amor.  (  farle) 

scena  li. 

Strada. 

S  te  fanello  ,  pe.  Pulcinella. 

$ tef. \  L’affare  si  è  fatto  serio.  Sor*  cor 
so  come;  un  daino  >  ma  >ou4iìrwr-fjic  ii 
cercs  del  signor  'Ad celio.  Coimr;-'  -o  , 

Tr-ra.m$«t«' ,  a  pentirmi  dsl  ma!  fatto,  • 

.timo  di?  la  b.urmea  ntn  cade  suite  .\m un 
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Pud.  (  L©  yì  cr«  ) 

(  Gii  passa  per  avanti  eon  sussiego) 

Siaj*  Che  intende  di  fare  questo  buffo zt? 

PmI.  Cammarli  na  parola. 

$**/'  A  me  f 

■Piti.  A  cssoria. 

Sicf.  E  Tieni  qui. 

Pu!  ^Tìernò  Tiene  tu  reà.  So  io  che  le 
chimi) oso  ali*  obbediemm. 

Stcf.  I#  non  mi  muovo  di  qui 

Fui  E  io  manco  di  c eh  ,  e  parlammo 
ISO  1©  porta  voce. 

Stef*  Accostiamoci  tntti  e  de*'. 

Fui  Gomme  voò.(.W  accostano  con  lizzi 

Siefl  Che  desideri;? 

■Pu.,  Levarne  tèa  dùbbia.  Tu  \n  eh  '  si 
Kit©  si  muorto  mai  qaarche  bota  ? 

Sp  ~  Afiuo  !  se  son  viro  co  esc-  poteva 
morire 

Fui  ìsh ,  perchè  ss  poteva  dà  che  fris¬ 
se  stai©  ucciso  quarche  vota  ,  ed  «Ho-- 
rx  r©8  te  poteva  a cc idei  e  io.  'Via  g- ie 
rfcg  non  h  stato  accise  ?  aggio  pen»»t»> 
de  farle  io  sto  piacere. 

Si+f.  Sempre  ebo  apri  la  bocca  per  par- 
lare  bestialità  affastelli* 

Fui  C  o  In  stanfelìe  te  faccio  ire  io.  A 
ì>  corte.  Serpina  è  fa  mia,  e  la  vglio. 
h  a  Pavé!»  afra  Paiate  feertù  tribuna- 
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losche  me  mp»r*j«  de  tiri  i  preUte  » 
«  a  smanechià.  Si  «ì  qihuio  va  te  pìgli» 
•aa  ponte  de  P-rige  io  me  piglio  no  «pi¬ 
la  e  accossì  uce  tirammo  (putto  bot- 
te  'storte.  O  tu  aecide  a  bis,  «  te  pigli» 
Serpina  ,  o  io  so  aeeiso  da  te ,  e  te 

la  pigli*  tu.  ,  ,, 

Stef.  Tà  ai  il  coraggio  di  disndarrn  r  <# 
rr«di  chi  Stefaoello  si  Avvilisca  ?  b af¬ 
follo  indegno. 

Pul.  A  me  boflettone  ?  appienne  v«*Ute 
de  la  m malora. 

Suf.  Vado  a  provvedermi  di  spa«  . 

pul  E  io  pure  Gue  lo  mane©  pcziaùp 
de  lo  cuorpo  lujo  ha  da  esSfeic  la  capi 
sana  sana. 

Stcf.  lo  voglio  far  diventare  u  pancia 
tua  un  entello. 

Pul.  E  io  na  «cola  maccacmse. 

£ief.  li  tuo  sangue  mnk  cuuie  co&i*  Rii 

tinaia. 

PuL  L  lo  iujo  hs  da  park  no  pu  alano. 

Setf,  A  noi  dunque....  andiamo. 

Pai,  A  nuie  iamnio.  .  . 

SCENA  IYL 


Dot. 
Fui . 


Dettare. ,  e  dftt-. 

Pi  *r6..  . .  ove  B?t  I  .< if_  <-  -• 
Oh  l  arras&U  d  >Ub., •* 


rno  co  Io  sa'nrjo  ali'  uocshier 
Dot.  Avite  rinvenuti  ii  sàgao  -V-.ureno? 
ò'tsf.  Aon  signor* 

*  *****  P  uIch+F  ìa  *ni  h  i 

_  diffidato  *  «ci  io  p^r  isn-or  -uno  ho  vo-- 
voto  a,'. «citale 

Pg£.  Co:n«  !  -tu  di  «Siane  JPal--v>*Ì.I.a> . ..; 
Fui .  Guaimi eira  t>  <:.r  «  vV  >  .*••  $c*ia-x 
cmm*  a  na  vota  ?  c  u-  e,  hu..--  imi 

so  adda  vtiri  aio  sa  ver.*  t  -udioriria/ 


Pei 


.qnà  cagione ' vi  ni 


8tef*  Andiamo, 

PnL  damiti*. 
àJot.  Fermatevi 
sfilate  ? 

§tef\  io  ho.  rag! onta..*  ■  ; 

Puì.  Guarnì)  v  aggio  ragione  io.,.. 
iSteJ^.  Io. 

Pub  Io 

Oh  ?  corpo  di  A  -ha ride 


nei  e  iH- 


nai  sa  tiara 
Fot.  Piano 


sbosca  ? 


Rlt»0 


ad 


UDO 


UQ 


Smagherete  a  me  P  atta  r  e  ; 
Benché  avessi  assai  da  uit 


Pur  vi  voglio  eoiiiiaiar. 
Fui.  Parto-  io  f  rimili  a... 

Fhe/i  Signora... 

A  me  spetta.... 

Fui.  Oh  !  eùestoaò  .. 


A/o/’  Lo  vedremo... 

ptiì  La  Tèdi-»!»© 
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Stef.  Male  rissai  la  renio* 

Fui.  Male  assai  «e  feWrrà. 

Dott .  Ma  insolentì,  U  paziente 
Per  Ippocrate  va  ria. 

PuL  Pe  nuje  dorica  parla  uscii  , 

E  ia  cosa  bona  và 
Dot.  Tu  favella....  (  a  Stefano  ) 

St*j\  Zj}  Eccomi  t|uà 

Questa  muwaniia  aletsandì  ina 
Questo  bruito  mostaccione  , 

Era  smanie  di  Serpi  ni  \ 

Yeb  !  il  baiP  vota  da-  '^assieme.' 

Parie  ,  ten  ti  ’  y  e  por  pjjjteude 
Cbe  colei....  pk  m*  cfp  te.. .'--4 
Mastro  qu  .c?  «'  intende  ■ 

Putì  fine  ad  ogni  lite  , 

Mi  disfida,  e  la  spoeta 
Dobkiim  frr  u  pb  b.ih  !  ib  ? 
Dot.  Kon  capii'  ì-a ■  cosa  b^ue  , 

Ma  nù  par  ctie  la  Ini  ragione,. 
PuL  Si  Dotto  -i»b  sì  calice  io  ne 

Zitto  apo  «a  ,  e  $  len  te  ccà"; 
issa  dilla.,  anai  cote  Ila 
Frinirne  -a  tue  detto  io  core 
lo  palette  ,  rea* a  chella  , 

Me  faat  tte  ila-  dottore  , 

E  n frtau io  di’  io  votava 
Li  rea  brillio  preparava 
Po  ritorno  ad  oo  paglietta 


«% 


So 

Un  ara^b  le  ntorceita 
&  p#  bihaiascio, 

Mentre  io  tcuet  primcra 
detta  utsrra  ^  è  dice  fruscio  ! 
Si  Dottò  la  cosa  k  mera  , 

Oa««  para  *  pig  ia  %  acchiappa 
N»j«  faci mmo  io  ih  !  kshf.., 
D»r  Sa  non  erro  cntramh  ,  dunose 
La  Serpina  voi  bramate  , 

B  par  questo  «oapcitaeeia 
Tt  aliante  ;  a  disgelate? 

Il  consiglio  mio  sentite  % 

Ch*  *  consiglio  portentoso , 
Sc«lg«  lei  fra  voi  la  sposo  % 

K  la  iita  cesserà 

Sief.  Io  per  me  V  ho  destinata  ; 

ì^oo  li  piace  ?  Crcpa  schiatta* 
Fui  lo  ose  i*  aggio  «caparrata  , 

Che  su»  cantaro  t©  vetta. 

Yeh  !  i!  bel  naso  di  carciofi 
Deh  !  mirate  il  bel  marcoflb. 
Pbt'*  Belle  gamme  ha  il  signorino  5 
Fare  propio  sceppcttino. 

Siejt*  Io  k  voglio.... 

Fai  Li  vaglio  io. 

DùK  Fimo  ,  piano  %  «hi  diek*  io 
Insolenti  la  e  reagii 
Conoscete  si  ,  e  uà  . 

Sief*  Pria  di  cederla  mi  appicca 


Ìè* 

DI 

Sortene)  f]ia;,!rrr;ue  3fh.r0 

'CdiU  is  SpOlii  (| Ucatj  liìlCC  j 

ISoii  sarà  corpo  uà  ba«<o  ! 
Biutto  sciocco  s*ie*  oacn  s  lacco  ? 
G*  '  cii  tu  eh?  io  sia  ai  stucco 
->>n  la  spada  *  o  con  lo  stona 
JVoi  faremo  ttcrfie  -  Itaceli» 

&  i«  beili  Sur  pinzila 
Alia  Sue  «posejò 

Puh  Sta  a  f>§db  tu  a  stò  pa  liceo 
Piu.'  1  afferro  ,  p-i  1»  'sciacco 
Chiho  naso  ‘  tratto  micco 
oi  cch.u  parie  te  iJ  ammacco 
Tu  yuò  fai  e  a  me  stu  trucca 
Io  non  aongo  ommo  de  stucco 
la  sputa- ,  o  co  lo  stocco 
fVujtì  farcimmo  ttiecke  -  ttaccke 
&  la  bella  Sentinella 
Alla  fine  io  sposo  pò  . 

Dot.  Tu  sei  sciocca  tu  *ei  alecco . 

impugnare  m  man  lo  stocco  ? 
perche  fare  tticche  ttaeebe  ? 

'01  manie  ,  poffar  bacco 
JMonlo  voglia  non  si  può.  par  fri* 

scena  iv. 

Prospero  e  Dottore ,  poi  D.  Alfonso 
l>ot.  Ma  vedete  che  iinparfiaemi 
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Pros*  Signor  Dottore  Sig.  Dottare 
D ott**  Che  vuoi  ? 

Pro.  Si  è  veduto  in  fine  il  Sig.  Aurelio  ,  ma 
Doti.  Che  accadde  ? 

Prosé  Girando  furioso  per  la  campagna 
incontrò  un  cacciatore,  e  lo  4  disar¬ 
mato  e  col  fucilo  calicò  vien  per  qui 
j Dot.  Cielo  !  guardiamoci  da  qualche  di* 
sgrazia,  e  si  cerchi  di  arrestarlo  f 
e  r  icondurlo  elio  stabilimento 
Àlf  iNeiio  stabilimento  ?  Nò  sig.  Dottore 
Ho  parlato  con  un  eccellente  medico  t 
«  le  sta. so  mi  Ka  consigliato  di  dargli 
un  certo  sonnifero.  Addormentato  che^ 
sarà  condurlo  in  mia  casa  ,  vestirlo  de 
proprj  abiti,  e  fargli  trovar  tutto  pre“ 
^aratoper  le  sue  nozze  con  vostra  figlia» 
v  kg  ione  del  suo  delirio. 
pùt, .  lid  il  Signor  liberto  ? 

'  il.  Mio  figlio  è  contento  di  cedere  al 
fratello  la  sua  fidanzata.  Egli  partirà 
r  Toscana. 

c  V  espediente  sarà  bello,  ma  io  fe¬ 
lle  non  se  ne  ricavi  nulla. 

•/  l  cuore  mi  predice  bene.  Prospe¬ 
ro  si  faccia  di  tutto  per  ricondurre  Au- 
?«4io  in  mia  cas.  (  partono  ) 

S  C  O  A  V. 

.  *<tdrà  venir#  dal  fondo  del  teatro 


relio  mesto  ,  #  concentrate  ,  a  pa'sri+i*n  ■ 
ti  i  *  misurati  :  porterà  uno  schioppo,  d# 

caccia  sulle  spaile. 

dar.  Ho  girato  isti lilmente.  Ove  si  è  ce¬ 
liti.  lo  non  aveva  un  arai*...  Ah  ! _ 

ora  r  ho  ritrovata. 'La  iveideiò.  Non 
Volle  esser  meco  unita  aulì®  terra  ,  ed 
essendo  io  morto  sarà  meco  qui,  qui .. . 
per  forza  f  per  forza....  Questo  freddo 
che  <|uì  spira  e  minore  di  qu«i  gelo  che 
»’  impadroni  del  suo  cuore.  E  questa 
tatuine.....  sona  quelle  che  consumono 
il  mio.  Ma  sento  un  calpestìo  ?.. .  fos¬ 
se  lei....  sì  è  desia  !....  Viene  a  qu està 
volta  correndo....  —  Elisa  ?  —  Elis*  t  n* 
ti  ho  ritrovata  «•  Vieni  mia  diletta  Eiùa 
fra  le  mie — (  correndo  ed  immagi¬ 
nando  ài  abbracciarla ,  ma  giunto  pres¬ 
so  la  quinta  si  ferma,  si  arresi  a  ,  et 
esclama )  —  Nò  ....nò  ....  scostati.  Tu 
tradisti  Aurelio  ,  |a  lo  hai  spinto  nel¬ 
la  tomba  ,  ma  egli  dii  fonda  delia  tom¬ 
ba  f  medesima  armato  del  fulmine  di 
Gjora  ti  uccide  !  (  Inarca  il  ficje  ) 
ah  !. ...  ov*  è  mai....  fuggi  ..  foggh.:. 
Elisa  !  ahimè  !  disparve  I 
Sparve  ?  qui  meco >11.*  era  t 
Ah  !  ...  nétta  terzi 
Tra  icmhi  ascosa  è 

«p 


♦  Ll 


Ma  percfc'è  mug^e  il  fanno?  • 
il  crei  porche  si  oscura? 

Ah  !  geme  la'  natura  .... 
i?  alma  mancando  va. 

Morì...  nò...  no...  1?  infida  .  v 
Diè  ad  altri  il  c  >r  mendace  , 

£  d’  Imeno  la  face 
l?  inferno  sol  desto. 

Fuggi . non  ho  germano  * 

hmpia  V  aborro  ornai  !... 
Crudeli  !  ài  stanchi  rai 
lì  pianto  .ancor  mancò. 

Ma  che  !  sorridere 
Ti  veggo  oh  !  Dio  ! 

Ti  seppe  vincere 
L’  affanno  mio  ? 

Deh  !  vieni  ,  libero 
B espira  il  cor 
Se  un  altra  lagrima 
Gli  rende  anaor. 

Si  abbandona  su  di  un  sasso * 

'  SC  EN4  VI. 

Pulcinella  con  lunga  spada  e  detto . 

Più.  M' aggio  fatta  mprestà  i»tà  spatave 
sulo,  tene  n  nel  a  laninio  me  sento  cclirn 
guappo  d’  Orlaimo.  SuKbeto  che  ncontro 
àtefanieilo  Ile  dongo  na  botta  storia  , 
p©  me  mette  ngirardia  9  e  si  ro  accisa 


salute  n  me.  Voglio  fa  vede  ca  chi  In 
vjeg^uto  quan  rio  torna  ,  torna  valente  , 
r  guappo.... 

Àur.  (  che  alla  me  uà  del  disc  orso  di 
Pulcinella  si  è  rialzai o\  e  lo  ha  guar¬ 
dato  attentamente  gii  drizza  U  ju.~ 
Cile  contro  ) 

unito  (peli»  sparla. 

Fui.  Mir  -mestila.  Ai>a  la  vacca  fuss’acciro 

Aur.  Posa  quell1  arnia.  .  » 

Pu\.  I  lec^rceà  (getta  la  su  a  io) 

jiur.  T  Iìq  .pure  una  volta  trovat*. 

Pul .  L  eh*  sta  è  la-  disgrazia  mia  ! 

Jar.  Som  «smla lo  un  pezzo  in  c-rca  di  te. 

Piti.  &  ne  potive*o  fare  lo  manco . 

Jar.  Fame  di  ine  no?  Oh!  bella!  Vorresti 
die  il  modico  abbandonasse  gli  amaiaiati? 

Pul .  E  che  aio  mala p  io? 

Jur;  ;  V'"  a  il  of  . ... . 

Pul.  Gnem')  io  sonaci  buono. 

Aur.  Tu  se  ammalato  f  e  voglio  piar  ir¬ 
ti.  La  vedi  ?  (  niQst r  un  dogli  lo  schip [)~ 
po')  Qe«»w  «  U  ^eiiiuiiì- 

Pul.  É  na  medicina  ndègeribcle. 

/«*■.  fio. 

Pul •  Via  io... 

-WìKs  , .  ..  ;  > 

Pul.  lo  diceva....'  '  •  ■  . 

41*  I>.ò4  aoj  no  . I" li  devi,  nutrire  ,  jj-r- 


che  ;J  morir®  Quando  non  si  'ha  carret¬ 
ta  ®  d  piti  bei  piacere  cba.  possa  dar- 
si-  {  ir, area  il  fucile  ) 

PuL  Si  pati  o. .  .io  so  puiieinelia  pe  carità 
Jur\  Preparati... . 

Pah  Oli  1  poyeriello  a  me  ! 

SCENA  VII. 

Stefanello  ,  e  detti 
Stef.  Che  redo! 

Put.  Eccolo  oca!  Chisto  è  lo  malato  .. 
(  afferra  Stef.  ,  e  lo  presenta  ad  Àur*  ) 
Jur .  Quegli  ? 

Pai.  Gnorsì  . 

Stef  Che  diamine  fai  ? 

PuL  Te  to  sanà  . 

Jur.  Vieni  qui  tu.  Chi  sei  ? 

Pul.  É  lo  malato. 

Stef.  Oibò  ,  io  sono  Stefanello  t  •  godo 
ottima  «alate. 

jéur .  Ma  se  1'  ho  détto.  T*  sei  Y  amma¬ 
lato  non  già  q testi. 

Pul.  &*  ha  puoste,  ncapo  ca  io  sto  mala¬ 
to  ,  e  chi  lice  lo  leva  cchih. 

Aur.  Quello  sai  chi  è  ?  &  quel  malfatto* 
re  v  quel  ladro. 

inarcando  lo  schioppo  verso  Stefanello 
Stef.  Che  ladro  !  Io  sono  Stefanello,  so- 
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d ur .  Fadre  ?  mio  pader  dicesti?..  Ove 
souo  io!  In  qual  misero  stato  «mio  ridotto? 

Stef.  Cielo!  par  che  abbia  un  lucido  in- 

Pul.  Pare  eh*  s*  acconti*.  (ter vallo) 

Aur.  Pulcinella  ? 

Pai,  GuO.  ?  ~. 

Aur.  S^efa  libilo? 

Stef.  Signore  ? 

Aur.  Ovq  sono  gli  abiti  miei  ?  Andar 
«osi  per  la  pubblica  strada. 

Stef.  Perchè  con  a  ndiac*  a  casa  ? 

Aur.  É  vero!  ci  manco  da  un  pexfo  ! 

Pul.  (  Llè  potesse  isrà  chella  caacaro 
de  scolpa  ti  da  li  roana.) 

Aur .  Sentita.  Jo  non  voglio  entrare  in 
casa  per  la  porta  comune.  v 

Pd  E  nuje  trasì  amo  pe  la  parta  carrése 
,ar.  Se  mi  veggono  possono  mostrarci 
a  dito  ,  e  dire  :  Ecco  il  paaso  ,  ecco  il 
povero  Aurelio  che  non  hi  più  cervel¬ 
lo,  ed  io  morirei  per  lì  v^rgognsi. 

Pul.  »  ice  buono  !  Ohe  giudizio  ,  ebd 
ghiu  iixio. 

Elis.  E  per  dova  volile  entrar  e  acnv*  a 
che  quella  so* %  p  )rfc*. 

Aur.  Si  pQfcr«bJb# _ -h  !  1*  h 

ti- ma  Si  porrebbe  ?  \tnrt  or?  -?o  Vkdn*., 

Stef.  Ci  v'*'  r  ^ li  il  1***0* 

Aur  fsoi’i.  *«u 
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Stef:  '  Oiink  ’  '  1  • 

Pui.  Mg  lice  guasta mjrw. 

Jiiìr.  vieni,  Salta  tu  prima  da 

qui-  He. 

Puì.  Addò  ? 

Jwr.  Sul  baisene.  Apri  ,  entra  nella  ca- 
niera  ,  redi  se  v*  e  alcuno  ,  e  poi  por¬ 
gimi  la  mano  f  @  tai  tirerai  su. 

PuL  £  cornine  xompò?che  so  fatto  agrille. 
Aur.  Va  sul  balcone  o  tiro,  . 

Pai-  Aspetta  mznaiofa-.' > . . 

^  Hf#  A  noi. 

Stef.  Via,  contènta  il  padrone. 

A  uri  Contenta  ib  padrone  ,  dice  bene  , 
presto  salta  tu.  (  a  Stef  anello  ) 
Stef.  lo  Signor#. 

PuL  £  contenta  I®  padrone... 

Àur.  Saltate  tutti  e  due 
Pul.  Io  n#n  pozzo... 

Aur.  Saltate  *  o  tiro.... 

Stef;  Àjuto. .  girando  insieme  abbracciti 
Pul.  Misericordia... 

Aur.  Dunque  morite 

•  SCEÌf  L  .Vili. 

Alfonso  ,  Dottore  Àlbero,  Pros.  e  detti 
Alt.  Aurelio  ,  figlio  mio...  (io  disarma) 
-db”  «F  rateilo  ,  ebe  fai  ? 

-  or.  Punisco  i  colpevoli,  lo  ardo  >  sma- 


ni:j  mi  struggo.  Ho  V  Etna  nel  cervello, 
li  Vesuvio  nei  cuore  ,  Ecla  «elle  vene. 
Datemi  lì  mare.*,  io  mi  Leverò  limare 
in  un  momento. 

Fui.  Datelo  no  varrile  da  lacreme  de  la 
torre  ,  abbasta  che  non  spara. 

Alb  Padre  mio,,  opportuno  è  il  momento. 

A  lf*  Bevi  Aurelio.  (  dandogli  a  bere  il 
sonnifero  che  coserv*  in  un 9  ampolla  ) 
Beve)  questo  refrigerante  liquore.. ,s 

Aur*  Si...  lo  bevo...  anche  che  fosse  il 
veleno  di  Cerbero...  (  beve  ,  e  comin¬ 
cia  gradatamente  a  serenarsi  ed  a  di¬ 
mostrar  segni  di  sonnolenza  ) 

Fui •  Ora  io  mo  non  me  credere  ca  paz¬ 
zo  e  buono  IH  piaceva  chiarella 

Stef.  Quella  è  un  acqua  ,  che  se  gli  da 
per  artifizio. 

PuL  Ah  !  è  P  acqua  de  fdon^ù  Mauri¬ 
zio  f  mo  cape.se o. 

Aur.  Io  ini  sento  meglio.  Il  fuoco  eira 
mi  struggeva  si  ammorza.  Sentendomi.. 
Un  peso  grave  rai cade  .sulla  palpebre.—’ 
Datemi  la  luce....  datami  u  pace  del 
cuore*  Sia  pur  quella  del  sepolcro  io 
son  contento. 

Dot.  Si  conduca  nelle,.  su*$  sUnzq. 

(urtilo  è cnnd^P o  fa  le,  bracci  a  del 
padre  , ,  del  Statore ,  Ft'bspe  o  e  òle- 
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fanello  vanno  apprestò  ) 

Affo.  Si  salvi  il  fratello  ,  «  pai  si  fag- 
ga  per  sempre  queste  luogo,  và  appresso 
Pai.  E  pure  vi  corame  songo  le  cose  / 
io  se  sapeva  ea  pe  sana  lapazzia  neera 
abbesuogne  de  Monzu  Maurizio,  me  sar¬ 
gia  fatto  pano  io  pare  ,  e  me  n’  avar¬ 
ila  vippeto  no  quartarulo  lo  juoruo parte 

SOHA  IX. 

Camera  corta 

Serpina  sola  ,  poi  Pulcinella . 

Serp.  Ah  !  eki  preveder  poteva  che  do” 
vea  tomineiar  «osi bene  questa  giorna- 
ta  per  finir  poi  così  male.  Non  ho  ve¬ 
duto  Pulcinella!  Ora  che  ho  scoperta  la 
di  lui  innocenza  il  mio  cuore  torna  a 
sentire  amore  per  lui.  Ma  eccolo  !.  . 
Arte  di  donna  non  mi  abhs&dunaca  par 
poter  calmare  la  sua  collera. 

Pài.  Che  mirano  i  miei  introitati  pu¬ 
pilli  !  Qui  sei  empio  tot  di  coccodrillo 
Serp.  Si  signore  sen  qui.  Se  vi  piace  re¬ 
steremo,  altrimenti  co  ne  andare mo. 
Pai.  E  fieri 4.  Andate  ,  restate,  tornate t 
a  noi  niente^  importi  del  vostro  anda¬ 
mento,  ree  lamento  ,  e  torsamento. 
Serp.  Sippiarno  eh#  siamo  1’  edio  vestrOj 


eie  non  ci  potate  vedere.. ma.,  pazienza. 
Pii/.  Andate 

S.rp  Qua  lido  una  donna  e  «tata  ingan4 

naia  la  colpa  non  •  sua. 

J*a/.  Andate. 

Strp.  Ma  io..*  io...  lio  pensato  cih  che 
debbo  fare  f 

Con  queste  mani  proprie 
Mi  voglio  atra  ugola  re 
Barbaro  l  voglie  uccidermi.... 
Yoglio  gettarmi  a  mare.,.. 

Ah!  che  mi  viene  a..  pian..gcre.. 

Per  tan...  ta...  crudele,  la  ... 
Tanna y  punì  e  derrupate 
Faresti  il  tuo  dovere. 

Ma  i  Dei  se  mi  donassero 
Sto  sfizio  ,  sto  piaccee 
Vedrei  contenta  ,  o  sbriffia 
La  tua  moria  liti» 

Fidatevi  degli  ueoiini 
Donzelle  seni  pi ic. .tte  ? 

Uommene  jate  uppric**?> 

A  femmene  et  vai  tv  f 
Meglio  «Mere  rivetta!* 


Puh 


S‘rP 

Fui. 


Scrp. 

fui. 

Serp. 


'Che  Corvo  inique,  e  hdl© 
Meglio  essere  no  c«orro  , 
idi*  esecra  pecoriello. 
Dimmi  perchè  taftt*  odio  , 
Dimmi  clic  ti  ho  mai  fatto 
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Ptil .  Lo  ng  e  %  musigli  a  barbara  , 

lo  non  son  piu  il  tuo  gatto  ; 

# Nuli  mi.  vedrai  mi  tutoli 
Più  per  U  fstr  mi  dà. 

^irP-  (  Ma  vck  !  lo  scioccone 
Vueì  fare  il  gradasso  ! 

Ma  presto  il  buffone 

Cadere  dovrà. 

La  danna  ,  se  vuole 
A  tutti  ia  fà..  ) 

Pai.  (  Stà  forte  sta  attiente  , 

Ca  cresta  te  mpalla  , 

L  e© nini3  a  a*  annientò 
Te  fa 

arreni  molla. 

La  fe  murena  ,  e  gatta 
Sa  suoi©  stecca.  ) 

&erp*  Ab  !  che  fu  la  colpa  mia 

Quando  a  lui  promisi  amore  \ 
Quando  pazza  alia  follia 
Cli  serbai  fedele  il  core  ! 
Semplicetta  in3  ingannai  > 
Leijcbè  lungi  pur  T  amai 
!  ur  le  letti  re  mi  pretest# 

Per  lusinga  a  questo  cor. 

Or  la  lacero  ,  e  Calpesto 
Vò  scordare  uà  tradnor. 

(cava  (aìun°  lettere  le  lacera  e  calpesta) 
Pai.  Ccircvitlo'  dal  pei  té  V  arie -ai  ire  ^etteax. 
Somali  uà  mi.  Queste  fòglie 
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Seri  tic  fu  r  tla  quria  cani  , 

Che  s  i  mio  ic  doglie 

Seppe  dire  T  inumana. 

AH  scriverà  :  Pu!ciu«IU 
'fwlta  è  tua  la  corbella 
Sol  tu  sei  il  mio  pinzerà.  .. 

Cor  briceoné  ,  e  ni  insognerò*... 
Yò  stracciarle  ,  indegna  voglio 
i r0  %...  è  meglio  al  casaddogiio 
Andramel*  »  d)  diasele  conserva) 
Ser.  Maledetti  la  vettura 

Con  la  qud  quale  liloniasti  ! 
JPiil.  Perdio  ciuccio  postiglione 
Da  costei  mi  candisti? 

Serp .  Quella  faccia  all'umica  U 
Per  Serpina  non  sarà. 

Pili.  Sta  gallotlola  in  pestata 

P«sr  i  denti  miei  non  fa. 

1 12  Se7p .  Se  più  in  faccia  mi  guardi  che  il 
A  me  tolga  ia  pace  ,  ed  ii  bene(cieio 
Che  non  possa  ,  se  voglia  mi  vicine 
Un  marito  mai  più  ritrovar. 

(  Ma  il  briccone  di  Amore  si  è  fitto 
]Nel  mio,  petto,  e  mi  .sta  a-tormcms- 
JNon  ho  core,  noi  posso  scordai  e, (i  l! 
li  suo  sueguo  calmar  si  dovrà 
Puh  Si  cchiù  niùcr«i4  ie  spìccio,  vomi¬ 
che  no  trnonoa  me  acapo  sparasse; 
Ai  s  e  g  g  r ,  e  v.\  p  a  ri  a  te  v<  jast# 


Ci 

À  nue  pace  raa}e  pozza*®  di* 

(  Ma  lassare  sìk  mttorto  non  posz® 
Cannatola  a  aeliiu  d'  uno  fa  fare - 
Mo  Tedi  olmo  ,  potesse,  arrangiare 
L  la  prsee  potessero  fa  )  partono* 

SCENA  X. 

Galleria  ili  imi-rial*  in  casa  di  0.  Alfonso 

Si  vedrà  Aurelio  vestita galantemen' 
le  J  ed  às sopito  sopra  una  poltrona . 
Elisa  ,  Dottore  f  D.  Alfonso,  Aurelio  ^ j 
Prospero  y  e  domestici  lo  circondano. 

Dot.  Zitti.  Gli  effetti  delia  mia  cura  so¬ 
no  stali  efficaci- 

Jlb.  0  per  meglio  dire  il  liquore  cke 
so  gli  ftoe  sorbire. 

Alf.  Mi  p^re  che  ai  rada  destando. 

JUi$.  Io  i rem©  l 

Alf.  •  .Sede levi  al  _sbo  fianco.  Si  svag’io. 

Aur.  svegli amiosi ,  -si  volge  ,  e  vedert¬ 
elo  che  Elisa  è  seduta  presso  di  lui  , 
dà  un  grido  di  sorpresa.  Ab!... 

Jdlis.  Aurelio  ?  che  fu  ? 

■Aur.  Ove  sono  to'? _ l£,lisn —  tu  al  mio 

fittalo  ? 

Elis.  Perche  non  deve  la  sposa  essere 
a  te  vicina. 

Aìf.  Qu  i  i  ma  ravio  li 'i  ?  •  * 


c.:; 

Dot.  Caro  Aurelio,  mia  figlia  mi  con¬ 
fidò  il  suo  cuor*.  Mi  disse  che  di  lun¬ 
go  tempo  tì  amavate  ,  ed  io  postomi 
di  accordo  con  V  amico  Anseimo  deci¬ 
demmo  di  far  la  vostra  felicita  unen¬ 
dovi  in  matrimonio  *  e  farti  umt  dolce 
sorpresa  . 

<*'ur.  Ma  voi  mi  .  .  •  .  diceste  •  4  .  , 
Vote.  Sei  giunto  ,  ti  sei  riposato  ,  e  nei 
per  la  tua  stanchezza  ti  lascia  .rumo  riposare 
<Jur.  Ah  !  4  •  (  dunque  ho  sognato  !  ) Slisa 
fili*.  Aurino  ? 

Jur.  Se  sapessi...  un  sogno  fatale...  ah! 
nò  ,  nò  resti  sepolto  nel  mio  cuore. 

SCENA  ULTIMA 

Pulcinella  ,  Stirpila  %  e  détti 
Pai  Si  geli  -  *  mìe]©  f  Sigaure  sdeje,.  Uh! 

lo  pazzo,.., 

Tutti,  zitte*-.  -, 

! /«r  _  luc're  v  -,  perchè  ti  spaventa  la 

uh*  pretensa. 

\PuL  Perchè  \ù - ( méntre  Pulcinella 

va  per  parlare  tutti  gli  fann o  segno 
di  tacere)  pei  che. ..  io  ...  perche  essa., 
perchè  ilorzignure  ... 

Àur .  Parla  ? 

Pai.  E  non  bidè  r*  m>  è  veauto  lo  s*- 
qwoitro  a  la  becca, 


j#]\ i.  Fratello  impalma  li  tua  fdG% 
io  vado  a  partire 
Àur.  }  '  arti  re  ? 

Alb.  Si  desidero  'veder  la  Tose -ma  -  ' 

trattenne  il  dovere  di  figlio  per  .no o 
lasciar  solo  nostro  padre  .  Urà.  e:Aì 
iu  mezzo  a  voi  menerai  suo  g-iofguJ 
ed  io  ...  Stetanxdift  tu  verrai  eoa  aac 
Stef  .  Come  voieaa  (  meno  nule  che  i*  ho 
passata  così  ,) 

Jur.  -fedsa  mia  ! 

MÌis.  Mio  Aurelio  ! 

j £w\  Daaquà  è  ver,  segno  fu  il  mio  J 
La  mia  spesa  tu  ....  sei  quella  .,.1 
Pa I.  Mcè  voleva  na  nennelia  ste  t:er~ 
veda  p;  agghiiisfà  . 

JElis.  Deh  !  ti  calma  tua  vs  lósr  soV  io 

Giunse  aitine  il  ..  bramato  ino.!-, mio 
Alt!  non  reggo  «li7  immenso  cont>*ir 
non  reggo  a  sì  grato  piacer.  (ted 
A  tri  e  tutto  sorride  dJ  intorno, 

A  te  accanto  son  lieta  »  ivìice  , 

F  YpjesF’alma  pili  ornai  non  .ron* 
i  momenti  di  affanno,  e doior.frm ni  * 
Pulii  Vivi  lieta  ,  felice  conte  ita 

Scorda  alfine  P  affanno  il  dolora 

Fine  della  Commedia* 


